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:J\(CIltre sto per licenziare all'illdlllgellza altrui questo saggio

che esce sospinto dal breve tempo e dal vivo desiderio, ricordo
COli animo grato e rcucrcnic gli arciucscoui nostri Davide Ric­

cardi ed Agostino Richellll)', i quali, discbinsero all'opera mia
il ricco archivio dell'archidiocesi.

.Ancl)« il Reverendo Capitolo Nletropolitallo di Torino mi die

agio di ricercare per ogni doue le squisite bellezze del duomo e

di estrarre da tre codici preziosi del suo archivio le illiziali onde

'va fr egiato ogni capitolo di questo scritto .
Che se la [redda nurraiione pote auuiuarsi all'arte che la il­

lustra, Il e' do uanto al cavaliere Efisio J\;[aJlILO ed al cavaliere
Edoardo di Sambu» clic ritrassero i disegni, nonch éall'illgegllere

Gioanni Tberniignon che COli sagac] indagini mise ili più chiara
luce l'architettura del monumento.

Voglia cbi mi leggerà' perdonare al grande amore che llli

trasse a scrivere di cose tanto care e belle CD II pemui lLO II degna
di esse.

Torino, I5 Alaggio I 898 .

FERDINANDO RONDOLINO.
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CAPITOLO L

D II O ~I O di Torino , onore dcll'arte e decoro
de lla nostra città , fu eretto negli ultimi anni dci
secolo decimoquinto sulle rovin e di tr e antiche
chiese, che contigue, e comunicanti fra loro , for­
mavano la cattedrale.

Que ste tre chiese intitolavan si dal Sant o Sal­
vat ore, da San Gioanni Battista e da Santa Maria ; ma si
ignora quale fra esse prim eggiasse per antichità ( l). I~ bensì
r icord ata la ctiiesa torinese, nella qua le parecch i vescovi de lle
Gallie tennero Concilio, ospitati forse da San Massimo ve­
scovo di Torino fra il 398 ed 401 ( 2) . Massimo stesso encomia
la pietà di un conte , che con Vital iano e Maiano eres se in
Torino una chiesa, di cui il santo vescovo celebrò la dedi­
cazione (3) , e fa altres ì parti colare menz ione di quella, in cui
eg li esercitava le funzioni proprie del ministero episcopale e
radunava, istruiva e batt ezzava i neofiti (4). Senonch è, dato
pure che queste tre chiese rispondano a quelle del Sant o
Sa lvator e, di Santa Maria e di San Gioanni Batti sta, si ign ora
tu ttavia se i sermoni che le ricordano siano ant eriori o poste­
riori al Concilio torinese sovracce nnato ,

È nondimeno verosimile che il tempi o, in cui il santo
vescovo predicava e battezzava per immersione (S), fosse
appunto l'antico nostro San Gioanni Batt ista, ch è dal Precur­
sore presero titolo i batti steri, e il nostro fu sempre dappoi
reputato capo e madre di tutta la diocesi.

Più . sicura notizia della chiesa intitolata da Sa n Gioanni
si legge in Gregorio di Tours (6) .

Q uest o storico ci narra infatti che Rufo, vescovo di Torino, vissuto
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fra il 503 ed il 562, si trovò con du e altri vescovi a San Gioanni di Moriana
a venerarvi il pollice del Pr ecursore, che si diceva esservi sta to portato
poco pr ima ; e pos to un lino sotto la reliquia per togli ern e una parte,
nulla poterono ricavarn e. Fattisi allora a pregar vi per una nott e, otten­
nero da l pollice una goccia di sangue, e du e a ltre ne ebbero allo stesso
modo vegliando altre c1ue notti ; sicchè lieti se ne partirono, r iport ando
og nuno alla propria città una goccia impressa sul lino. Ma Rufo fu poi
istiga to da ll' arcidiacono di T orino a ritornare in Morian a a pre nc1ervi
tutta intiera la re liquia ed a port arsela in Torino come in luogo più
popoloso . Gradì il vescovo la prop osta, pe nsa ndo p oterl a mand are one­
stamente ad effett o, perchè la Moriana .dipendeva allora dalla diocesi di
Torino (7 ). Mandò egli du nqu e l'ar cidiacono a compie re il proposito;
ma non appena cos tui ebbe posto la mano sulla lipsan a, di rep ente
impazzì e morì dopo tr e g iorn i di febbre.

È comun dett o che Agilulfo, du ca di Torino, impalm ata T eodolinda
vedova di Autari re dei Longobardi , abbia ere tto o ricostrutto in più
vaga forma ques ta nostra chiesa battesimale, in quella g uisa con cui T eo­
dolinda aveva innalzato in Monz a un batt istero intitolat o' dal Pr ecursore ;
e si soggiunge che così fece ap punto perchè il Batti sta era pa trono de l
regn o Longobard o (8 ). Ma questa trad izione, comune a molt i sacri edi­
fizii dell ' alta Italia, non si trova suffraga ta da prova od indizio ve­

ru no (9).
Ci viene invece narrato da Paolo Diacono (IO) e da Eccardo CI I ) ,

che q uando Ga ribaldo, duca di T orin o, ebbe ucciso il re Godeberto
nel 662, un famiglio de ll'es tinto, a vendicarne la mor te, attese l'uccisore
mentre veniva a celebrare la pasqua nella basilica del Sa n Gioann i, e
salito sul sac ro fonte, tenendosi con una mano ad una de lle colonnine che
reggevano il tett o de l batti stero ( 12) , e celando la spa da sotto la ves te,
menò su Ga ribaldo tale un colpo che per poco no n g li ebbe reciso il
capo; sicchè, lasciatolo morto, fu a sua volta trucidato sul luogo dai
seguaci de l duca .

Ne sorge quindi provato che in q uel tem po la basi lica del Pr ecursore
era distinta dal battistero , il quale vi stava dentro; che qu esto batt istero
era provvisto di fonte rialzato, e picco lo es so stesso d i mole, dacc hè il
famigl io di Godeberto potè ad un tem po levarsi sul fonte e tenersi ad
una de lle colonne; che queste erano piccole e coronate d' una cupo la o
tegurio , e che probabilmente il battistero si ergeva nel mezzo de lla ba­
silica dove appunto il d uca Gariba ldo doveva passare pe r recarsi al posto
d'onore.

Se altri po i volesse indagare la stru ttura parti colar eggiata di ques to
edificio, potrebbe con qualche verosimiglianza paragonarlo a~ piccolo e
bellissimo battistero che sta tuttod ì nella chiesa collegiale di Cividale, e
che fu ere tto da Calisto patri ar ca di Aq uileia nel 7;)7. Per tal g uisa il
nostro avrebbe 'avuto il fonte de ll'i mmers ione, un parapetto ottagono
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aperto a du e lati, otto sve lte colonnine levate su l parapetto ed altrettanti
archivolti circolar i e coronati d 'un a fascia sulla quale poggiava il te­
gurio ( 13) .

Ma a rit rovarvi l'arte timidamente elega nte, onde l'artefice bizantino
fregiò g li archivolti di quello di Cividale, farebb e d' uopo ricond urre l'ori­
g ine del nostr o all'e tà di San Massimo, essend o risaputo quant o l'arte
decadesse da l v al VII seco lo, e come più non siasi fatta dappoi a risor­
gere se non nella prima metà del secolo VIII ( 14) .

Ci adopreremmo invece senza frutto a ricercare la forma della basi­
lica che conteneva il battistero; poichè taluno potrebbe immaginarsela

bas ilicale con absid e poco spo rgente, qua le si usò ge nera lmente nei
secoli quarto e quinto, non senza tr aman darsi anche nello stile lombardo
fin dopo il nono. Ma . potrebbe anche attribuirgli forma di croce, più
rara , o la circo lare , più frequ ente ; e questa potè essere rotonda, anu­
lare o rotonda semplice, a seconda che era circondata da gall eria o ne
andava priva ; essendo risapu to che queste foggie g ià si trovano ricor­
date da sant' Ambrogio ai tempi del vescovo Massim o, e che si conser­
va rono anc he per tutto il quinto secolo ( 15) .

Venendo dappoi ai primi anni del secolo undecimo, vediamo il
vescovo Landolfo pellegrinare in Francia alla chiesa di Saint Jean d'An­
gely per venerarvi il capo d'un santo scopertovi fra il 1010 ed il 1021
ed attr ibuito al Precursore ( 16) , e ritornarne portando nella cattedrale
torin ese una mascella di qu ella lipsana, donatag li da l conte Guglielmo
di Aquitania prima del 3 l gennaio' 1030 ( 17) . Nè pago, ma addolora to
che la sua diocesi avesse p atito tali devastazioni p er cui non ne era ri­
masto in tatto neppure il duomo (domum) e chiesa madre, e che cotal danno
fosse venuto non solamente dai pagani (saraceni od ungh eri) e dagli
stranieri, ma da p erfidi cr istiani e compatrioti, innalzò egli stesso una
nuova chiesa cattedra le, conducendola a comp imento con degna op era e
mirabile ceierità e dotandola di 0 110 ~acerdoti. Così lasciava scritto l~

stesso Landolfo in una carta dell 'anno 1037 ( 18) .
Ma riedificò eg li tut te tre le chiese onde componevasi il duomo?

L'ipotesi torn a inveros imile, non potendosi credere agevolment e ch'egli
le abbia rifatte, divis e fra loro a que l mod o che avevano prima e mo­
strarono dappoi fino al cadere del secolo decimoquinto. Oltrechè egli
medesimo scriveva aver ricostrutto il duomo e chiesa madre della diocesi,
qu ale titolo addicevasi propriament e al San Gioanni. Nè vuolsi tacere
che eg li fu spinto probabilment e all'o pera anche dal desid erio di dare
alla mascella del Pr ecursore una sede più degna, onde ritroviam o la lipsana
già custodita nel San Gioanni fin dal 103 9 ( 19) .

È altresì verosimile che Landolfo abb ia conservato ed inchiuso nel
nuovo tempio del Precursore il vecchio battistero, sì per la veneraz ione
dovuta a così prezioso ricord o, come per la povertà di qu el secolo, al
quale dov eva tornare prezioso quel cimelio dell'arte antica. E per verità
ci pare di averlo ritrovato ancora intatto ed allogato nella chiesa .mede-
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sima negli anni 1425 e 1434; poich è addì 20 febb rai o ciel 1425 il ve­

scovo Aimone rinunziò a cos tru rre la cappe lla cii Santa Caterina, che
voleva innalzare nell'ala o nave del San Giovanni f ra il p ilone del bat­

tistero ed il muro oo/to ad occidente,' e il 28 di ott obre ciel "1434, Fran­

cesco Borgesio volle .essere sepolto nell'ala cii mezzo della st essa chiesa
presso il battistero cile vi sorg eva a modo di ostacolo costr utto, come di­
cevasi, p er starv i dentro onde evitare la prcssnra della turba ( 20) . Le

qu ali espres sioni alludo no chiaramente ad 1In fonte battesimale circondato
cla parapetto e da colonne , e forniscon o ar g om ento a cred ere che Lan­

dolfo lo avesse co nservato nella nave mag g iore ciel te mpi o.

A dire poi della forma cii qu esta nuova chiesa, conviene anzitutto

sapere che essa rimas e pr essochè intatt a fino al "1492, come prov erassi
fra br eve. T raendo perciò lum e clalle notizi e che se ne hanno fra l' un ­
clecimo " secolo ed il "decimoquinto, d obbiam o riconoscere che l'edifizio

ere tto da Landolfo appa rteneva allo stile lombardo, apparso in Italia nella
prima metà ciel non o secolo ( 2 l ) , perfezion atosi nei du e che seg uiro no,
e diffusosi poi in quasi tutto il Piem onte a partire dall'unclecimo (2 2).

II nost ro San Gioa nni aveva dunque un' abside in volt a, poco spo r­
gente, q uale usavan si ancora fin clopo il mille per le chiese non clestinat e

a monaci ( 23) , de tt o volgarmente, tru na, quas i tri buna, rifatta poi nel 1395;
e sott'essa una cripta r ialzata con parecchi altari o confessioni, all ' uno
de i q uali veneravansi ancora nel 143 5 le reliquie cii Sant'Orsola e delle

unclicimila vergini ( 24) . Dal presbi teri ò si scencleva per una g ra dina ta ( 25)
nella nav e maggiore, che clicevasi anche cii S an" Gioanni (26) , fianch eg­

g iata da clue minori ( 27) e divisa da esse con pilas tri ( 28) che reggevano
il tetto ( 29). La fronte della chiesa av eva una porta mag giore ed un a

minore (30) , clalle quali si scendeva sulla piazza per tr e gradini (3 l );

e trovan si pure r icordati il pOl;tico ed un piccolo campanile ere tto
a cavalier e clella facciat a , clal q uale suonava nsi le messe dei cape l.

lani (3 2) e che esis teva anco ra nel " j.68 (33) . Due muri sepa ra vano
la chiesa dalle contig ue ciel Salvat ore e di Santa Mar ia, alle q uali si

accecleva tuttavia per clue porte , ecl ai muri an zidetti si addossavan o le
cappelle delle navi minori. Tra l'abside; il Santo Salvatore e il g iardino

retrostante ciel pa lazzo vescovile ved evasi la sacrestia (34) . S i può infine

asserire che il tem pio so rgeva a un dipresso clov e si stend e la nave mag­
g iore ciel cluo mo odie rno .

Tale era la basilica nella q uale serb avan si il 25 marzo del 1039 le
reliqu ie dei Santi Gioa nni, Martiniano, Giuliano , Bisuzio (35) , Secondo
ecl altri santi. Ecl è alt resì verosimi le che qui vi seg uisse il memorabile
avvenime nto segn a to negli anna li geno ves i del Caffaro (36) all'anno l 162 .
Du rando allora aspra e lunga contesa fra geno vesi e pisani, l'arcicancel­
lier e di Fecler ico Barbarossa aveva mandato inviassero i loro nunzii a T orino
per inten clere la- se ntenza di F ederico. Senon ch è i messi dei ge novesi,
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ave ndo preced uto di cinqu e g iorn i i loro emuli , tanto si adoprarono in
T ori no appo l' imperatore, che qu elli di Pisa, g iunti in ritard o, più non
osarono rep licare. Chè anz i, stando F ed erico ' nella basilica torinese con
la coro na sul capo e con la' moglie Beatri ce e gran cor teggio di prin­
cipi, i pisani furo no ig nominiosamente espul si dal coro della chiesa , ed
i genovesi furono posti in luogo eminente, dond e potessero vedere a loro
agio la coppia imperiale e qu anto accad eva nel tempi o. Dopo di che
Feder ico intimò alle parti componessero in una treg ua insino a che egli
fosse ritorn ato dalla Germania (37) .

No n è qui luogo da provare come il fatt o sia accaduto circa il di
18 d i agosto di quell'an no, nel qual g iorno Federico , 'assistito da ll'arci­
vescovo di Magonza, e dai marchesi di Monferr ato e del Vasto, diè in
Tor ino a R aimondo Berengario g iuniore i contadi di Provenza e di
Forcalquier (38) . Nè sosteremo a d iscutere se le paro le usate ' dal Caf­
faro (39) d inotino che Federico Barbar ossa prese appunto nella basilica
torinese la corona reale d ' Italia, anzichè in Milano od in Monz a od in
Pavia (40) , oppure se egli vi comparisse solamente con la corona che
g ià prima d 'a llora avesse assunta .

Ani me pie provvidero nel volgere dei seco li perch è il San Gioanni
ricost ru tto da Landolfo fosse conservato degn amente alla propria qua lità
di madre, chiesa magg iore, cap o del vescovado, llobile ed ,illsig ne f ra le

chiese del Piemonte e duomo (4 1), onde andava insignita fin dai prim i
anni dell'undecimo secolo. Prete Odolrico, sacrista del Santo Sa lvatore,
regalavala verso il l 160 di alcune terre, acciò fosse migliorata, ricoperta
e conservata tale ; il vescovo Carlo I confermava . tal dono e vi aggiun­
geva la dec ima cii campagna : Orazi o le clava nel 11 5 3 alcuni poderi in
Rivoli, in avorio ecl in Malavasio ; il capitolo statuiva nel 12 13 che i
redditi di Va l Sa lice fossero devoluti alle riparazioni de l du omo, e
nel 132 8, nonc hè nel 1468, pr escrisse che og ni canonico nuovamente
eletto dovesse devolvere alla f abrica i proventi del prim o anno di suo
canonicato.

Nondimeno la fabrica mal reggeva al temp o ecl all' incuria. Nel 134 2
i canonici ottenevano che il Comune vietasse la corsa del carro che nella
festività del Sa n Gioanni si menava in g iro per la chiesa (42) , ed unclici
anni dopo ne facevan o rifare il tetto cadente (43) .

Maggior i opere pr eparavansi nel 1379 ond e imped ire che l'ed ifizio
rouinasse, ed il Capitolo domand ava (44) , ed il Comune gli pr ometteva
ducento lire di vienn esi cla pagarglisi per metà a lavoro intrapreso e
per l'altra metà ad opera compiuta (45), la quale fu infatti avviata, poich è

nell'anno che segui i canonici domandaron o la somma promessa (46) ,
e, ponendo termine ad un litigio che avevano con Bartolomeo Cornaglio,
imposero a costui che pagasse 50 fiorini alla f abrica della chiesa evidente­

mente rovinosa (47) .

,
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Ma il poco che fu fatto non ovviò al pericolo; laonde il cardinale
Ga leotto di Pietramala dovè interdire nel , 1388 l'uso del tempio. E tut­
tavia non si mise mano a maggiori ope re ~no al 1395 . Allora stavano
ancora saldi i muri che dividevano la chiesa dal Santo Salvatore e da
Santa Maria (48) , e reg gevasi tuttora il tetto delle navi rifatto nel 1343 .
Il vescovo Gioanni dei signori di R ivalta torin ese stette dunque pago a
patt uire con mastro Andrea da T orin o che fosse rifatta l'abside in volta
ed il presbitero sino alla sua gradinata (49) e riattatone il tetto, prornet­
tendogli la calce ed il legname occorrenti e cinq uecento fiorini. Scritto ne
quindi al Comune per averne aiuto e consiglio, g li furono inviati quattro
cred enzieri ( 50) , coi quali il vescovo potè accontarsi per modo che fu
chiamato da Chieri mastr o Gioannone Gaglardo a ordinare il da farsi (5 I ) ,
ed il 3 di febbraio questo mastro g ià aveva visitato la chiesa e dato il
suo parere (5 2) . Due mesi do po mastro Andrea riceveva dal vescovo
d ucento dei cinquecento fiorini pattuiti , che vuolsi credere fossero dati
a titolo di capa rra, come usavasi allora in cotali contratt i. Ed è altresì
veros imile che sias i allora ampliata l'abside primitiva, la qu ale. .g iusta
lo stile lombardo dell' undecimo seco lo, aveva poco aggett o ; per modo
che la chiesa avesse ancor' essa il suo coro (53) , come semp re avev alo
av uto il Sa nto Salvato re .

Da quel tempo il nostro San' Gioanni vide tutta una fioritura di
lavori e di pie ' fondazioni. Il comune fornillo, pr ima del 1412, di staili
cap itolari addossati al mu ro contig uo al Santo Salva tore; ed ad dì 19 ge n­
naio di quell'a nno mand ò ornarne il lato opposto (54).

Il pilastro dell'acquasa ntino fu fregiato d' una cap pelletta ere ttavi nel
1402 ; un 'alt ra dedicata a sant'Orso la fu istituita nell 'ottobre del 1434
fra la cappella di Santo Stefano e quella della SS. Trinità nella nave a
cormi evang elii ,. poco prima de l 5 aprile 1432 fu innalzato un alta re
a San Secondo (55) ; ed il 9 ge nnaio di quell'a nno il Capit olo ottenne
bolle di papa E uge nio IV, con le quali potesse pr end ere mille fiorin i
sui legat i pii di 'incerta des tinaz ione e sulle somme restituite da ladri e
da usurai, per fornire la chiesa di libri e di arredi e di robuste cam­
pane, e per r iattarn e i chiostr i, g li ed ifizi ed il campanile (56) .

Cinq ue anni dopo il Capito lo manda~a vedere quali r iparazioni oc­
corressero alla fabrica, al tetto ed al campanile (57) , e richied eva un
mast ro eli Carignano, r isiedente in Monca lieri, d 'u n m~dulo di g randi
tegole quali occorrevano per le navi minori (58) . N è fu da meno il ve­
scovo Aimone di Romagn ano, il quale nel giug no del 1435 vi eresse un
nuovo coro ab bassando la so ttos tante confessione di san t' Orsola (59) e'
dotollo di nuovi stalli (60) , e, venuto a m'orte il I O di settembre del 1438,
lasciò og ni suo avere alla fabrica della chiesa. ' l

Maggior opera divisò il vescovo Lu dovico non ap pena fu innalzato
alla sede ;poichè, trattando addì 5 g iug no del 1439 col Capit olo intorn o
ai lavori che si volevano fare, dich iarava compe tere a lui il diritto di
erige re la basilica (6 I). Ma stette pago a costrurr e una nuova sacrestia,
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che g ià sorgeva nel 1466 (62) , ed a dotare la chiesa di nuovi organi
già collocativi pr ima del 18 maggio 1481 (63) .

Anche il vescovo Gioanni di Compeys l~sciò ricordo di s è nel cam­
panile e nel chiostro ; domandò al papa la metà di tutti i legati pii di
incerta destinazione nello Stato di Savoia al di qua e al di là dei monti
e concesse particolari indulgenze (64) ai benefattori, poichè era suo in­
tento iniziare g rande e mirabil e ope ra . Ma il disegno fallì, dacchè eg li fu
traslato nel 1482 alla sede di Ginevra ; nè di poi, sino all'e rez ione del
tempio Roveresco, si trovano ricordate opere di qualche importanza (65) ,
sebbene il 25 di ottobre 1482 Filippo de Gastaudis , vicario ge nerale de l
cardinale Domenico della ,Rovere, confermasse le indul genze concesse dal
vescovo Compeys per la fabrica del du omo (6 6) .

Molte e divote capp elle fregiavano la chiesa ere tta da Landolfo. La
più antica, e forse coeva all'erezione del tempio, era quella dedicata alla
Santissima Trinità, che pr end eva anche titolo da Santa Cr oce e da tut ti
i Santi. Ergevasi dessa nella nave minore a corn u evangelù~ e fuvv i
tumulato a piè dell'altare Odelrico Manfredi, m~rchese di T orino, morto
sul finire del 1035 ; laonde prete Sigifredo, che era ricchissimo e forse
parent e di Berta, moglie di Odelrico, donò a dì 23 dicembre di quel­
l'anno all'altare predetto metà di Buriasco e di Orbassano, perchè vi fosse
istituita una collegiata di sacerdoti i quali suffragassero alle anime del
marchese, di Berta sua moglie, di Alrico suo fratello e vescovo di Asti (67) .
Due anni dopo lo stesso Sigifredo accrebbe al dono trecent o iugeri di
terre in Villanova (68) : ond'è verosimile che a pi è di quello altare
trovasse altresì sepoltura la contessa Berti, morta verso il 1040. T ale
l'origine delle messe che il Capitolo vi celebrava nei tre g iorn i che pre­
cedevano l'Ogn issanti (69) e del collegio dei preti de lla SS. Trinità (70),
che solevano ad unars i nella medesima cappella (7 I) e vi tenevano ap­
posito cappellano (72).

Fra qu esta cappella e l'altar maggiore sorgevano, fin dal 1368, quelle
di Santo Stefano e della Natività. Il 6 d i g iug no del 1385 (73) vi fu trasferta
la cappella di San Le onardo al ponte di Po, di patro nato dei Baraco
torinesi, i quali ottennero allora per tal cagione il patronato di quella di
Santo Stefano. Nel. 1425 essa era freq uentata , da gran concorso di devoti ,
che vi affl uiva no spe cialmente nella festa del san to titolare (74) . Ma perchè
era povera di redditi , il vescovo Aimone, rinunziando al proposito fatto
di erigere una cappella nuova da intitolarsi a Santa Cate rina, dispose il
20 di febbraio del 1425 'che i proventi che egli aveva assegnati a qu esta
si devolvessero a quella di San to Stefano, la qua le dovesse aggiunge re
all 'antico il nuovo titolo di San ta Caterina , e ne attribuì il patronato alli
Urdino, Giacomo ed altri figli del fu Briancio di Romagnano (75) .

: Il 18 febbr aio 1445 , l'antipapa F elice V unì i due benefizi di S . Ste­
fano e di Santa Caterina al collegio dei fanciulli cantori del du omo (76) ;
ma i Romagnano ne serbarono il patronato, e la cappella continuava ad
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esiste re nel 1483, in cui, add ì 19 dicembre, i fratelli Gioanni ed Ainedeo
di Romagnano otte nne ro licenza dal vescovo di ampliarla e 'di aggiun-
gervi il titolo di San Salva tore (77): .

Attigua alla medesima fu eretta nel 143 4 (78), dal preposto Ruf­
fineto Borgesio, la cappella di Sant' Orso la do ta ta di sufficiente benefizio
e serbata al pa tronato di sua st irpe ; e ad dì 9 di giugno dell' anno
seguente vi furo no trasportate dalla confessione sottostante all'a bside le
reliquie della santa e dell é undi ci mila vergini. Nel 1456 il Capi tolo per­
mise ad Angelino F errer io da Biella, do ttore in leggi , di erigere una
cappella intitolata dai Santi Anto nio, Cosma e Damiano, a ridosso del
muro tr amediante il San Gioanni ed il Sa nto Salvatore, presso la cap­
pella de i De lla R over e e la porta che metteva agli organi. Appo quella
che metteva nel Santo Salva tore vedevasi poi la. cap pella de i Sa nti Mar­
tino e Bernardino fondata fra il 1488 ed il 1465 (79), e che intitolossi
pure da l bea to Gioanni di Ri valt a vescovo 'di T orin o (80).

Nella medesima nave, pr esso all'ingresso del coro, fu cos tru tta dal
vescovo Gioanni di Compeys una cappella dedicata al precursore, appo
la quale fondò egli nel 1482 (8 I ) il I benefizio di Sa nta Bar bara, con
obbligo di qua ttro messe perpetue in suffrag io della de funta duchessa
di Milano (8 2). Poco lun g i da essa 'vedevasi pure, nel 148 1, sotto g li
organi nu ovi , la cappella di Sa nt' Ippolito con alta re dedicato a Sa nt' An­
drea apostolo, di -patronato dei Go rzano torinesi (83).

A cormi epistola:, presso l' uscio che metteva al coro, era la cappella
di Sa n Gioa nni evangelista , g ià ricordata nel 1306 (84) e di patronat o
dei luca tor inesi. Q uivi radunossi talora il Capitolo nel secolo x v (85)
e .fuvvi sepolta nel 1437 Gug lielmetta Champions, moglie di Amedeo di
Crescherel, maggiordomo del du ca (86) .

Attig ua alla precede nte era la cappella di San Gioanni Batt ista, de tta
volgarmente de l ' Cornaglio (87) , alla quale celeb ravasi la messa 111 au­
rora (88) .

Nella nave di mezzo, oltre all'a ltar maggiore dedicato al precursore,
sorgeva al pilastro del l'acquasantino la cappellania con altare dedicato a
Sa nt' Andrea , fondata nel 140 2 da Nico lò di Go rza no con pa tro nato alla
propria famiglia (89).

Molte altre cappelle trovansi pure ricordate senza indicazione di

.luogo.
Presso que lla di Santa Croce, d iversa da l titolo unito alla cappella

della T rini tà, ed ere tta presso la po rta de l coro da l prepos to Fra ncesco
Raj naud i verso il 1422 (90), era l'alt are de ll'esaltazio ne del Sa nto Legn o
con benefizio di patrona to dei Biscoto , Bertani, Grassi e San Martino di
F ront, istit uito da Vieto Biscoto, cappellano di San Gioanni Ev angelista

nel 1358 (9 1).
In quella di San Michele volle esse re sepolto, con pr opria tom ba,

Guido Canali, vesco vo di T orin o , che sua chiamolla nel testamento del

l ° febbraio 1340 (9 2).
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Era antica una cappella di Santa Caterina, appo la qua le era isti­

tuito l'ospedale del du omo che prendeva titolo da que lla santa, e di­
venne poi ospedale di Sa n Gioanni e della città (93) .

Ne l 1381 vedevasi quella di Sant'Agostino con benefizio fonclata
dal canonico primicerio (94) , e prima deI 5 apri le 143 2 quella di San
Seconclo (95) . Il 5 cii apri le 1432 Caterina, veclova di Alessio De Bro­
xulo, dava alcun e terre a l Capit olo çu ae cedautnr et app licelliur pro
servicio aitaris novi/Cl- constructi in ccclesia predicla ad honorem g loriosi
martiris sancii Secuudi (96) . •

Alla cappella clelia Passione fu istituita nel 143 8 da Pietro Probi
clei signori cii Borgaro la cappellania dell'Invenzione cii Santa Croce (9 7)
ci i patronato clei Probi.

In Santa Lu cia fu sepolto il torinese Antonio Scrivancli; e Giorgina
di Nuceto sua moglie legolle, prima ciel 1470 , clieci fiorini acciò vi fosse
dipinta la santa titolare (98). .

In quella di San Bartolomeo fu sepolta prima . ciel 9 sett embre 1399
Margh erita veclova ciel milite Enrico di Gorzan o, ecl appo la medesima
elesse pure sua sep oltura il figlio Pietro (99). è voglionsi omettere
quelle di Sant'Antonio, ricorclata nel 1434 ( 100) , che era ci i libera col­
lazione de l Capitolo; dei" santi Mar tino, Bernardino e beato Gioanni cla
R ivalta, ricordata nel 1465 ( IOI); dei santi Grato e Bernarclo men­
zionata nel 145 1 ( 10 2) , ecl una capp ella di patronato della Società clei

. sarti, della quale è cenno neI 1488 ( 103) . Trovasi pure ricordata, fin dal­
l'II aprile 1228, la cappella di San Salvatore con omonima confraria.
Antonio d i R omag nano diviso costrurne una novella presso il monum ent o
sepolcrale che si era fatto costrurre app o la cappella di Santo Stefano,
ed intitolata a Sal~ S olut ore ( 104); ma venuto a morte, senza aver po­
tuto compiere il progetto, lasciò al propri o figlio Gio. Antonio mandasse
ad effetto il disegno, e legò alla cappella erigenda una dote di 300 fio­
rini. Il figlio col fratello Amedeo, abate commendatario di San Solutore ,
maggiore e minore, fondarono infatti , con approvazione pontificia del
1479, due benefizii pel servizio clelia cappella, riservandosene il patronato ;
ma la cappella non risulta che sia stata costrutta.

Anche il portico della chiesa aveva una pr opri a cappella dedicata
all' Annunziazione, appo la quale volle essere sepolto Gioanni da Pia­
cencia preposto del Capit olo, come hassi in suo testamento del l° g iu­

gno 1483 ( 10 5) .

Num erose cappellanie provv edevano al divin culto. Salustio Della
Rovere, preposto di Chieri , istituì prima del 1425 ( 106) quella della B. V.
della Misericorclia di patronato di sua famiglia. Margh erita Pont e cii Scar­
'nafig i moglie dell'anzicletto Angelino Ferrario fond ò nel 1450 quella dei
Ss . Cosma e Damiano ( 10 7) . l\Iichele Belliodi o Mercandini istituì prima

. ciel 144 8 il benefizio di San Giorgio ( 108) di cui diè il patronato ai Bel­
liodi da Torin o, Volpian o, Settimo e Murisengo ecl a Baldassare clei

2 - Rcx uo r rs o. Il D uomo.
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conti di Valperga. Il chierico F ra ncesco De Pistorio ·fondò nel 1461
quella ci i San Giacomo ( 109) , che venn e in patronato agli Strata tori­
nesi ( I IO). Gug lielmo Caccia da Novara, arcidiacono del Cap itolo tori­
nese, . istituì nel 1486 quello di San Gerolamo ( I I I) di pa tronato di sua
famiglia, e Gioan ni Poge ne dotò uno nel 136 I , legan done la collazione
a Gioann i De Bulgar o cd a Gioanni Peraz io ( I 12).

Ben poche . notizi e ci g iunsero dci monumenti sep olcrali che orna-o
van o l'antico San Gioanni, e qu elli che leg gonsi ricor dat i scomparvero
quasi tutti nella ere zione de l nuovo.

A tacere della tomba del mar chese . Olderico Manfredi , scomparve
la bella volta che Gioanni Podio, g iurec onsulto torinese cii alta fama e
capitano ciel popolo ' milanese, aveva ordina to nel 128 8 ( 113) g li fosse
preparata con ana loga epigrafe e con disp end io di venti lire di as tes i ( I 14).

E bbero tomba in un med esimo vase, nella cappella cii San Michele,
il vescovo Guido Canali e Gioanni suo nipote, canonico di T orin o e pre­
posto cii Rivoli ( I 15) ; e sappiamo che furono dep osti nel San Gioanni
Gug lielmet ta di Crescherel all' altare cii San Michele, g li Scr ivandi a 'q uello
cii Santa Lucia, i Gorz ano a -San t' Andrea ( I 16), il canonico Placencia al­
l'Annunziazione, Gaspa rclo Asinari di Virle a Sa nto S tefan o ( I 17) , il beato
Gioan ni di Ri valta, vescovo di T orin o, presso il ba ttistero dove . eb be

culto ed operò miracoli ( I 18) , il nobile Fran cesco Bor gesio tra il batti­
stero e la tomba del beato Gioanni ( 119), Gian Ludovico di Savoia, conte
cii Ginevra, all'altar mag giore ( 120) , il vescovo di A ulx suo zio tumulato
il 4 di ottob re del 1490 , la dama di La Croix deposta- nel San Gioann i
il 20 giug no di quell'anno, e : Filippo di Vische, scudiere duca le, che -fu
sepolto il 22 settembre del. 1428 ( 121) . .

Più . part icolaregg iate notiz ie ci giunsero di tr e monumenti sep olcra li
dei mar chesi di R omag nan o. Il vescovo Ludovico, testando infa tt i il
IO di ottob re de l 1468, lasciò quattrocento scudi d 'oro perch è fossero '
cos tru tt i d ue mon umenti, nell 'uno dei quali venisse composta la sua -salma,:

e nell'alt ro quella del vescovo Aimo ne suo zio e pr ed ecessore; ne affidò
il disegno e la fattura a quel medesimo mastro An tonio T rucchi da Bei­
nasco che aveva scolpito fra il 1454 ed il 1459 il be llissimo tabernacolo
collocato nel duomo per ·accog liere l' ostia del miracolo del Sacra mento,
e volle che i due sepolcre ti sorgessero tr a l'altar mag giore e la cappe lla
di Sa nto Stefano presso al tabernacolo anzidetto ( 122) . Ma l'artefice mutò
il luogo, ed i due vescovi furono sep olt i nella cappella stessa di Santo
Stefan o cla uno dei suoi lati. Nel lato opposto elesse poi sua sep oltura
Antonio di R omag nano, cancelliere di Sav oia, avendo egli prescritto nel
suo testamento de l 1479 di essere sepolto nella tomba marm orea e
scolp ita , che egli g ià si era prepara ta in q uell' anno ( 123) . E prima di
lui, mor to fra il 5 di aprile ed il 22 di ottobre di qu ell'anno, fuvvi pure
deposta F ilippina Barbavara sua moglie ( 124). Senonchè questi tre mo­
numenti andaro no travolti e disp ersi nella distru zione del San Gioan ni.
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E perduto andò pure il bel sepolcro di marmo che An tonio di Pios­
sasco, presidente del Senato cismontano, aveva ordinato con suo testa-

Mansoleo di Gioanna de Orlio de La Balme.

ment o dell'8 aprile 1484 gli fosse eretto sul luogo ove giaceva sua moglie
figlia di Ugonino di Saluzzo di Cardè ( 125) .

Miglior sorte toccò invece a Giovanna figlia di Antonio d' Orliè,
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vedo va di Antonio sire di La Balme in' Savoia ( 126). Morta in Pavia
nel 1479 , con testamento del 3 di marzo ella fu traspor tata in Torino a
cura del vescovo Comp eys: ed il 20 ottobre di qu ell' anno fu deposta
fuori della porta maggiore del San Giovanni ( 127) entro un mausoleo
che le fu ere tto probabilmente dill vescovo stesso a ricordare le bene­
merenze dell'es tinta verso la chiesa catte dra le di T orin o ( 128) . Nel 1493
il suo corpo fu trasportato nella nuova chiesa e deposto dentro il mau ­
soleo nel coro che g ià vi sorgeva; e colà stette fino al 1657 in cui,
essendosi posto mano ad erigere la cappella della Santa Sindone, ne fu
tolto e murato nel sito in cui è tuttodì a destra di chi entra per la
porta maggiore, in 'nicchia appositamente preparata ( 129) .

Assai più bello doveva essere l'anzidetto tabern acolo dell'ost ia mi­
racolosa affidato dal Capitolo a Mastro Antonio T ru cchi da Beinasco, il
quale vi pose mano nel 1455 e lo condusse a compimento prima del
4 maggio 1459 per il prezzo di 2000 lire di moneta odierna ( 130) .

Ne scrissero con encomio Enea Silvio Piccolomini , Gioanni Galesio,
maestro F ranceschino da . Voghera, Agostino e Domenico Bucci.

Ma a questi cenni , ed a quelli che ne abbiamo . in altri scritti ,
aggiunge re mo soltanto che il monum ento fu chiuso da g rata di ferro e
foderato da dentro nel 1458 ( 13 1). Non tr ovò però pari devoz ione nei
costru ttori del du omo Roveresco; poichè, divelto allora o da l suo luogo
per ordine dato da l Capitolo a maestro A medeo Albini il 16 di lugl io
del 149 2 ( 132), più non fu ricollocato nel nuovo tempio, e vuolsi credere
sia andato smarrito. I

Non taceremo infine che ap pa rtenne altresì al vecchio San Gioanni
il basso rilievo murato nel du omo odierno a manca di chi vi entra dalla
porta maggiore, nel quale vedesi effigiato nel marmo un Padre Etern o
sedente nell'iride, lavoro rigid o ed ingenu o, ma non privo di espres sione
e di maestà. Stava desso murato pochi anni addietro nella chiesa sotter­
ranea sotto la tri bun a reale con altri due bassorilievi di marmo che effi­
g iavano un ange lo nun ziante ed un San Michele. E poich è anche .questi
recavano l'impron ta del secolo decim oqu into, dovrebbero essere rest itu iti
alla luce, se pure non and arono perduti, il che non vogliamo credere.

Nulla ci perv enn e degli affreschi e delle tavole che ornavano l'an­
tico Sa n Gioanni. Nel 1375 era g ià vecchia e g uas ta un' immagin e del
Battista dip inta probabilmente a fresco, po ich è Gioa nni Desca1cino, far­
macista e torin ese, la fece rinn ovar e in qu ell 'ann o da Gioanni Jacherio,
pittore nostrano e ceppo d'una serie di artisti ( 133) , e la credenza co­
munale diede al Desca1cino un aiuto di sei fiorini da tr entadue soldi
caduno ( 134) .

Dieci anni dopo la credenz a mand ò . al vicario ed al quattro chia~

vari commettessero al Jacherio un dipinto del Battista e di San T eo­
dorico, dai quali invocavasi il bel tempo; ma si ignora se l'opera sia
stata eseguita CI 35) .
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Lav orò altresì per la chiesa di San Gioanni un Amedeo Albini che,
oriundo da Moncalieri ( 136) e probabilmente natovi ( 137) , abitò anche in
Av igliana, chiamato forse in quell'industr e borgo ad abb ellirlo di alcun o
di quegli affreschi che vi stanno 'tuttodì sparsi nelle chiese e nelle cap­
pelle del contado ( 138). A lui dunque fu affidata dal vescovo Lud ovico
di R omagnano nel 1458 una tavola che fugli pagata trecento fior ini e
i ncastonata dentro certi pilastri cos trutti in qu ell'anno medesimo ( 139).
Non sappiamo però se il quadro sia stato posto nel duomo o nella cap­
pella del palazzo 'vescovile,

È certo invece che il Capit olo torinese g li promise quattrocento
fiorini per la fattu ra di una tavola destinata aii'aitar maggiore de/la
chiesa torin ese e che glie ne anticipò trecento il 18 di ge nnaio del 1463 ( 140).
Vuolsi anzi credere che il dipinto fosse posto all'altare del San Gio­
vanni e ne effiggiasse il titolare, e che esso fosse un tu tto con quella
tavo la dell'altar maggiore che il capitolo comandò addì 16 mar zo del 149 2
allo stesso Amedeo togliesse accur atam ente da detto altare ment re si
era in procinto di atterrare la chiesa ( 14 l ) e che fu infatti disgiunta poco
dopo.

Trovasi pur e cenno di un' immagine di Sant a Lucia che Antonio
Scrivandi ordinò con testamento del 30 ottobre 1470 ( 142) fosse dip inta
nel San Gioanni all' altare della Sa nta per prezzo non inferiore a dieci
fiorini, g iusta il desiderio espresso dalla defunta sua moglie Giorgina di

Nuceto.

Tale era stata nel suo tutto e nei par ticolar i la chiesa eretta da
Landolfo. E prima che fosse atterrata perd è anche la dignità di par­
rocchia, po ichè il vescovo Ludovico, trov ato troppo scarso il numero
dei suoi parr occhiani, ne concentrò la cura nell'attigu a par rocchiale di

Santa Maria con decreto del 25 di ottobre 1443 ( 143) ·
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( l) ARCII. CAPITOLARE, Ilegli Statuti capitolari dci 18q 5 si le g ge : (( Quia c cclcsi a
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di Torino, p. ( 5. N e dife se ro pe rò l' aut enticit à TOMASO Cmuso: La chiesa iII Pie­
monte, vo I. l, p. 173 e in at ti Accademia dell e Scienze di T orin o, vo l. II, a . 187 5-76,
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Milano, Santa Maria delle Caccie a Pa via, Santa Maria in Valle a Cividale, e le
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( IO) MON. GERM. HISTOR. HANNOVERAE. Hahtn au. MDCCC LXXII, Pauli Historia
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« pro baptistcrio scu stando inctus ad cnitandum pressura m gencium, ut dicitur,
« fabrìcatum .n.

(2 I) RAFFAELE CATTANEO, cfr. Di questo risveglio e della parte che vi ebbe
San Guglielm o, fond ator e dell 'abbazia di San Benigno di Fruttuaria, fè ricordo Ro­
dolfo Glabro che fu in Susa ed in altri luoghi del Piemonte verso il 1030.

(22) E ce ne fann o fede il campanil e di Sant 'Andrea, oggi della Consolata in T o­
rino, coevo e sornigliantissimo a quello di Sant ' Ambrogio in Milano ; la chiesa
stessa, oggi distrutta, di Sant' And rea, costrutta fra il maggio del 972 ed i primi
anni del secolo seguente; San Giusto di Susa eretta ne lla prima metà dc ll' und e­
cimo ; la nave a coruu epistolae di San Piet ro di Folognia in Avigliana ; l'abside ro­
vinant e a cornu ' epistolae di San Giorgio sul monte di Piossasco ; San Bartolomeo
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sul lago omonimo fra T ran a cd Avigliana; Sa n Miche le dell a Chiusa; Santa Fede
in Ca vagnolo ; Sa n Secondo in Cortazzonc ; San Lorenzo in Montigl io ; San Nazario
in Montechi aro d'Asti ; San Nicola in Vialfrè ; la Maddalena in Burolo ; San Pietro
in Pia ncz za ; l'abbaziale di San Piet ro in Villar Sa n Cos tanzo; San ta Maria in VCl.­
zolano ; San Pi et ro di Savigliano; S . Giaco mo di Corvcglia ; Sa n ' Martino in Mcrcu ­
rog lio prcsso Butti g liera d'Asti ; la cattedrale d' Ivr ca ; Sant' Ila rio in Rcvcl lo ; San
Pietro di Pessano in Bolcngo, ccc.

(23) j~ no to che se mancasse spazio -nell'abside al vescovo cd al cler o, non si
allunga va l'absid e, ma si aggiungcvano le braccia lat erali della croce, i culcidici, la

na ve traversa .

(24) ARCI!. CAPIT., alli, 9 giugno. Fu abbassata in parte nel 1435.

(25) L' uso di rial zare il pavimento del la tribuna per costrurvi sotto la cripta è po­
ste riorc ali' lh6; c la rotonda di Bres cia c dci Santo Salv ator e in que llu città,
nonch è il primitivo Sa nt ' A mbrogio di Milano, avevano lc cripte in tcrrat c . anzichè
rialzate.

A partire dal secolo XI esse si fecero sollevate , rialzat e di dodi ci o quin dici g ra­
dini, sicc hè prendevano luce cd ari a da fines t re . Vi si sce ndeva pcr lo pi ù da du e
scal e laterali, cd una cen trale menava all a tribuna. La vo lta era ret ta da co­
lon nc dispo ste pcr l'ordina rio su due file che dividevano la cr ipta in tre na vi. DE
DARTEIN, cfr.

(26) ARCH. ARCIV. DI T ORINO, per,l[., 27 otto '434 : A /a di Sal/Io St efa no con le
cape llo con tigue di que sto santo c della 55. Trini t à.
, ARCH. CAPITOL., alli, \'01. I11. Cn pel la di Sa nta Croce nel l' a/a destra.

(27) ARCH. ARCIV., prol. [402: pila dell'cquusantu a/ pilastro dell'ala di Sali Gioanni.

(28) I pilast ri includon o nell o stile lom bardo l'idea dell e volte dell e na vi.

( 29) ARCH. CAP., sind, 1488, in cui si ripa rò .

(30) ARCH. CAP., atii, vol . VH, [ 2 maggio 1484. I tre gradini esc luderebbe ro
per ò la possibilit à di entrare nella chic sa col car ro , co me pr at icavasi nel 1342 ; a
mc no che fossero stati aggiu nti dopo : il che non parrebbe probabile .

(3 t ) ARCH. ARC IV., prol., [9, 29 agosto 1)86. E ne l 1486.
ARCH. CAP., sindacati, porticum lIIagllulII sancti [obaunis,

( 32) ARCH. CAPITOLo 1488, sinlacati , « IlIi qui copertavit alum versus Sanctarn
« Mar iarn et surn rnita te m ccc lesie ubi pul santur m isse capc llano rum n.

(H) ARCH. CAPITOL., testam., lO ottobrc [468 del vescovo Ludovico, il quale
lcgò mil le fiorini pcr la fondìta d'una campana « quam iu ssi t et vo luit poni ante
magna m ianua m -ecclesie cathcdralis tau rin en sis n, da essere suo nata quando il ve ­
scovo pontificasse.

( 34) A RCH. CAPITOL., perg. lO otto 1432. Nel I [60 si trova ricordato pe r la
prima vo lta il sacris ta, il quale era per ò sacerdo te, BIBLlOT. DEL RE IN TO RINO: Ne­
crologium Sanati Snlua toris, copia m , S. L 'o rigi nale chc sul finire del secolo scorso
esisteva nell' ARCH. CAP. pi ù non vi si trova.

(35) BESSON, M émoires des Diocesrs de /a Sauoye: Dipl om a di Co rra do il Salico,
25 marzo 1039 : M. H. P. cb.

(36) ANNALES GENUENS, lib. I, col. 283, .Rer. Italic., Script., t. VI, C più co rretto
nci MON. GERM. H[ST. , vo l. 18.

( 37) « ... immo etiam die celebri, qua dominus Impe ator cum Beatrice au gusta
« imperatrici vol uit coronari (et vere Bea tri x, quia sua bcnigui tatc Im per ium totum
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" facit bcutum), du rn ad basilicnm sicut e t janucn scs ipsi pisan i , co nve nissc nt,
" impulsi sun t ip si pisani e t cjccti ig nom in iose dc choro ecc les iae , jan ucnsi bus in
« s ublimis con stitutis, ut per tot a rn ccclcsia m et circa Im pcratorcm et Impcrat ricem
« cis ess et lib er as pec tus . n

( 38) ONORATO BOUCHE nell a sua Storia di Proueniu, t . n, pag o 139.

(39) Volllit coronari,

(40) MURATORI, AIIII II!i, co n futando il Fia m ma , il Morig ia ed alt ri milan esi, neg a
che Federico abbia potu to prendere la corona real e in Milan o nel I 154 o nel I I 55;
ed il Sig on io co l Sassi confutano che eg li l' abbia pr esa in Pa via . Il l'RUTZ: Kaisrr
Friedricb I, vo I. I, p. 290, Danzig , 187 I, tace dell ' in co ronazione, pu r am me tte ndo
il con ve gn o di T orin o quale si legg e nel Caffaro .

(4 1) M. H. P. , Cb. a 1037 e id . 103 5 : qui colitur caput episcnpii taurineusis. Bib.
del re, per.!;.: " ccclcsi c sa nc ti johunnis con st ructa infra civita te taurin o ubi es se vi ­
" d ctu r caput cpi scopatus taurincusis n.

(4 2) ARCH. COMUN., ordin , 134 2: " St em supcr co qu od can onici re qui runt qu od
" currus non du catur in cccles ia ne dieta ccc lcs ìu sanc ti [ ohanuis di ruatur n. E d il
C on sigli o o rdinò : ( I qu od domini vica rius et indcx habeaut bajlia m prohibendi ne
" cur rus vel aliquo d al iud fiat in dict à ecc lcsia sa nc ti joh an nis qu o ti noccre po ssìt

« diete ecc lcsi c n.
P ar e ch e l'uso vig cssc per ò an cora nel 14 34, poich é ad di 28 m aggi o il Capito lo

domandò al Co m une facesse condurre nel San Gioa n ni la terra occorrente pe r

riattarnc i l s uo lo nell a pro ssima festiv ità del precursore: sc pure non si volle pro vo
vede re co si a colmar e il suo lo pri vo di pavim ent o.

(43) ARcH. COMUN., cfr . I3 53·

(44) ORDINAT. COMUN. " E t primo supe r Rcqui siti o rc m in pre se nti crc dcnc ia fncta
« pro parte vcner abilis capitali ec clc sic tau rin cn sis requi rantur per Co rnun c m et
" univcrsi ta tcm taurin i cis dare cari ta tìvum sub sidì um super rcparacì on cm et sub­
" stautia tionem E cclesie ' beati joh an ni s baptist c, qu c cvidc ntc r sub icc ta est pcr icul o
" Ruin e uisi dc ce lle ri rcrn cdi o pronid cntur, ad cui us Rcpa rati on cm et substcnta­
" tion ern ips um capitollum nullatenus cxpeusa s nec essaria subs tinere possct n.

(4 5) ' ARCI!. CO~lU:-I. , cfr . 4 se tt , 1379 : " Q uod ex I1l Il1C de g ratin speciali d etur
« per Co m une , dicto capitulo lib ras du centas via nnense s in et pro rcparati on c
« diete cc cles ìe qu arum du centarum lib rarum m edi ct as soluatur cum inc cp erint

" dictam rcparati on cm, et allia m edi at as in fine diete o ppcris n.

(46) ARCII. COMUN., ordin .

(4 7) ARCll. CA PITOL., alti 1380. " E t insup e r id em don at o r in auxi liurn rep a ra­
« tioni s diet e ecclesic beati joh anni s ba ptiste pat cn tc r ruino se tc ncatur et d eb cat
" dar e et solve re et so lvc t ac realìt er numer ct in m anibus sindici can on icorum et

. « capi tu li pr cdictorum ' vigore et cau sa tr an sactioni s pr edi ct e florc nos quinquaginta

« auri H .

(48) St ettero infa tt i anche dapp oi addossat e a quei muri le cap pe lle di Santo Ste­
fano, di Santa C roce, d ell a 55. Trinit à, d i San Gio . Evangelista, di San Gio. Ba t­
tist a, di San t' Ago stino e dci 55. Ca ss iano cd Ipp olito che g ià vi . erano prima

d el 1395 .

(49) ARCH. COMUN., ordill.3 I g enn . t3 9 5, f. I) .

" Et primo super littc ris rnissis pe r Reu er endum in crispo pat rern do m in um
« <E pisco pum taurin cn scm in pr esenti co nscilio lectis tcn oris infra scr ipti

" j oh annes ep isco pus tau rin cn si s.
" Salu te prern is sa rc st aui cum m agi st ro Andrea, m ur atore de murin o si con-
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" scilium mihi dabitur qu od ipse facie t trunam cd votam usque ad g rada re in ec cle sia
" Beati joh annis bap ti st e dc do rnpo pro qui ngenta parui s fior e nis suis sum ptibus
« et cx pc nsis preter cal ccrn et cop erturam quam calce m sibi da bo opport unam n
(pare inte rro tta ; c manca il punto che chi ud e se m pre g li sc ritt i).

(50) O RD IN. COMUN" pag o 14.
" In cuiu s refformacion e con scilii facto pa rt ito per supradictum do minu m judicem

" ali fabulas alba s et nigras placuit dicti s crc dcnda riis nemine discrepante quod
« infrascrip ti sex sa pic ntcs pro eontent is in prima 'pro posta et in litt eris in presenti

" cons ilio lcctis ex par te Reue rendi patris domini .E piscopi taurincn sis hab eant
" auctoritat ern a presenti conscilio co n fer en di aecedendique ad ìpsum Reu e rcndum
« dorninurn Epi seopum qui cir ca co n tento rum in litt er is supradictis, ne c non et
« expositorum eius domini nostri ' E pisco pi par te co ns ulc ndi agendi et firmandi un a
« cu m dom ino petrino rnalubajla vicari o ciui tatis ta urini circ a n egocium supradictum,
" fauorc mquc et co nscilium pr estar e iuxta exposita in litt cri s prcdi ctis et . circa . in
« eorum contentis. Et si quce inc um ban t noti fficar i et reduci ad consci lium presentcm
" q ue possent utili tatern conferre dicto negocio ex parte comunitatis taurini, illu d
" rcffc ra tur in eode m consci lio, qui prouidebit prout eidc rn vidcbitur,

" No mina sapìcncium cllectorumsuut 'hec.

" D. Rib aldinus bccutus legum doctor
« D. th ome nus burg cnsis lcgu rii doeto r
" Anthon inus dc gorzan o
" Hugon etus vic ec orn es'
« Ludovicu s dc cauag lata
« Ardi cio alpinus n.

( 51) F. 14, v.
« Eo dcm clic supradicti se x sa pie ntes ordina ucrunt qu od ma ssari us co m unis

« scriber e dc beat ex pa rt e comuni s m agistro j ohannono gaglardi dc , cherio , ut " e­
" nire vellit dc presenti taurinurn ad con fe rcndum cum pr cdictis scx sa pic ntibus
« d c quoda m ope re quo d faccre in ten dit R cu cr cndus in crispo pat er dom inus nost er
« dorninus E piseopus taurincn sìs in ccclcs ia sanc ti johannis bapti st c dc tau rin o,

« qui massar ius ad pred ictum magi str um Johan nonum cum pcrazinum filium petri
« dc Richa tran sm issit et sibi ded it p ro suo labo re so lidus VII vicn ncnsium n.

( 52) Die 1110 m cnsis fcbruarii.

" Eodern die supradicti sex sapic n tes congrcgan 111 dom o comun is in pr cscncia
« cu rie ordina uerunt qu od mas sariu s comunis da re et solue re debeat dic to, m agi st ro

« Johan no no gaglar do pro suo labore dc ,aue re com unis pro eo quia fuit cum pre­
" di eti s sc x sa pic nti bus ad visitandum et ordina ndu m Reparacion em qua m fac cr c
« o rdinauit dictus dominus Epi scopus in die ta ecclesia ' sancti ' jòhannis fra nchum

" unum e t eius cx pe nsas cum du obus so cis hod ie in ' hosp icio factas vid elicet in
« .do rno n (pare interrotto).

'I
( 53) Vi si entrav a per un a porta aper ta a cornu euaugelii del lnltar m àggi òre.

Bm. DEL RE, Miscell. doc. dai., 2 novembre,

( 54) ARCH. COM., DI'd .

( 55) ARCH. CAP., alli .

( 56) Anca , CAP., alli, voI. 2", n . 84.

( 57) ARCH. CAP., 3 e IO ma gg io 1437 .

(58) ARCH. CAP., alli, voI. 2", fase. ' 32 c 33;' 3I m ag , 14 37. .

(59) Il 9 g iug no ne furono tolt e le .reliquie,

(60) Il Cap ital o si adunava nel coro III/OV O dd duomo l' I I maggio 1439: ARCH.
CAP., alli , vol. 2°.



No te a l Ca p i i o I

(6 1) Facere ' UI/(/ I/I busilicam, A RCI!. CAP., al/i, vol. 2°, f. 4) .

(62) ARCH. CAP., 2 m aggio .

(63) ARCH. ARCIV., pr% c.

(64) ARcH. ARCIV., protoc.

(6») Nell 'aprile dci 1484 si rico prì il portico c la nave dove si pre dicava, mer ce
200 fiorini legati da Antoni o di Piossasco, pr esidente dci Se nato cismo nt ano; c ncl
1488 si riattò la porticina, la nave a cornu epistolae, c il campanile a cava liere,
Anca. CAP., sindia.

(66) A RCH. CAPITOL.

(67) Al tario ilio qui est con structum intus cccle sia sancti johannis qui co litur
cap ut cpiscopii taurincnsis de ilio namquc altare dico qu i con sccratum vidctur esse
in hon orc Sanctc T rinitati s vc l in hon or c Sunctc Crucis sc u in honor c om niu m san­

cto rurn ubi sccus pcd cm ejusdc m alta rio borie mem orie Maginfrcdi marchioni s fili
quondam it emquc Magi nfredi similitcr mar chion i quicscit co rp us . (M. H. P., Cb.).

(68) Entra mbe queste donazioni si lcggono nei 'M. H. P., Cb. vol . (0 ; e furono
confermate dalla contessa Ad elaide ne l 1060, come si ha in GUICI!EKON : Hist, gt"
n/rat e. Preuves.

(69) G . T . TERRANEO, Adelaide illustrata, t. 2°, p. 249.

(70) A Rr.H. ARCIV., prot. '14, l '' ottobre 1)7) .

(71) ARcH. CAP., 23 otto bre 1431.

(72) Ne! 119) è ricordato un psesbiter trinitatis (Bib. del Re : Necrol. dci S . Sal­
vatore). - Ne l 1282, 24 agosto (M . H. P., Cb.) e nel I) I), 16 lugl io (Arch. di Stato,
pro t . due. Mah oner ii), si trovano invece i canonici della T rinit à. Essi pe rò non erano
pc ranco cretti canonicamente in collegiata nel 1788, in cui addì 2 I luglio il Capitolo
metropolit an o si op pose a che ottenessero da l papa di cambiare l'almu zia in altra
di visa simile a que lla usa ta dagli alt ri co lle gi dc i canonici de lla dioce si, protestando
che non pot evano essere rico nosciuti com c un co rpo di can onici, facend o loro difetto

l' erezione. Anca . CAP., atti.

(73) Anca. CAP.

(74) ARCH. CAP., pergalllel/e, voI. I, n. 172: « Ad quam pcr anni circulum et

(( maxiruc infes to ejusdcm pro thomartiri s civitatis populus confluit dc vocioni speciali » ,

(75) ARCH. ARCIV., prot. 20 febbra io 1425. Secondo Torclli in genealogia dci
Ro ma gnano pr csso il conte E. Cays di Pi erlas, erano frate lli dci vescovo Aimone.

(76) A nca, CAP.

(77) T on ELLI, cfr .

(78) A RCH. CAP., atti, vo l. I, f. 230, 27 ottobre,

(79) ARCI!. ARCl\·., prot., I I marzo 1428. ARCI! . DI STATO: MOli. S. Chiara, 1465.

(80) A. BOSIO , Illustrai . al Pedem. Sac.

(8 1) ARCH. CAP." perg., va l. 3", n . 79, 20 novem bre .

(82) Che aveva dato all'uopo al ve scovo mille fiorini .

(83) ARCH. CAP., 18 maggio 1481, testam ento dci canonico Matteo di Gor~ano
che volle esservi se polto .

(84) ARc H. CAP., testame nt o 7 febbraio dci prep osto Antonio Zuca che vi istituì

una capp ell ani a.
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(X5) Dal 14 54 al 145 5. ARCII. CAP., a/li.

(X6) ARCI!. CAP., testam ento 17 ottobre .

(R7) Da Bartolomeo Cornug lio .d i cu i in no ta 47 .

(XX) ARCII. CAP., alli, vol . 2", pag o 37, 53" e 62", e Pv g., vo l. l ' , n. 210.

(R9) ARCII . ARCIV., prot. 9 g ennaio I4R9 e 3 lugli o 1490 . Fil ippo di Go rzano ,
ult imo di sua stirpe, lo ced è ,{ Manfrcd o di Saluzzo di Card è, che rivcndi coll o nel

1506. ARCH. ARCIV., prot,

(90) Gli sta tuti Capitolo del 146R pre scrivevano al prete sacr istu del du om o di
celebrare ogni saba to un a me ssa pro uuimnbus illorum dr Rajuaudi: a I alturr S. Crucis
il/x /a bostium cbori.

(91) ARCI!. ARCI\·., prot., 16 ma rzo.

(92) ARCH. ARCIV., prot, 6, f. 56.

(93) No n vuo lsi confondere con que lla che il ves covo Aim one ave va divi sato

eri gere, ma non eresse .

(9 4) ARCI!. ARCIV., 1'1'01 . 21, f. 101 e 21 g e nna io 1449·

(9 5) ARCI!. CAP., a/li.

(96) ARCI!. CAP.

(9 7) ARCH . CAP.

(9R) ARCI!. CAP., atti, 30 ott obre J.170.

(99) ARCH. CAP., .a/li, 12 ottobr e 14°0.

(100) ARCH. CAP., a/li, 3 ma rzo .

( 101) A . Bo sIO in l' l·d. SI/C.

(102) ARCI!. CAP., alli, 6 agosto .

( 1°3) Capella sartorum : ARCII. C .~ P., siml.

(10.1) Prima av eva divi sato ricostrurre l'abbazia di Sa n Solut ore minore ch e sor­
g eva in Vanchigli a presso il Basti on Verde, e della quale era stato nominato abate
commendatar io suo figlio Amedeo con bolla 17 febbraio 145R ; m a il vescov o Gio­
vanni di Compe ys g li sugg erì di eri gere invece una omonima cappella nel du omo.

( 105) ARCH. CAP., a/li. Forse erano sue le ossa sco pert e pa recchi anni or sono
sotto la gradina ta del d uomo Rove resco, qua ndo essa fu demoli ta per far luo go a
qu ella che vcdcsi tuttod ì. Sappiamo invero che il portico della chiesa ere tta da L an­
dol fo m ettev a sulla pia zza so llevandosi da terra di tre g rad ini ,

( 106) ARCH. ARC IV., prol. 30, f, 6'.

( 107) ARCH. CAP., alli, 27 fe bbraio .

(108) ARCH. ARCI\' ., prot., 31, f. 226,

( 109) AReH. ARC1V., prot., te st am e nto 6 maggio.

( I lO) ARCH. ARCI\' ., prol., testamento 15 ottobre 1)26.

( II I) A RCH. CAP., a/li, 22 ottobre.

( 112) A RCH. CAP., alli, 24 agosto .

( I l) A RCH. CAP., pergalll, testamento 29 settembre.

( 114) Risponde nti a lire 400 circa di mon et a odierna.
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CAP .) alli, testament o 2 ) giugno 13)7·

CAP., alli, testam ento 20 luglio 138 1.

CAP., alli, testam ent o q novem bre 1.1;8.

CAP., al/i, vol 20 ° , f. I, 8 maggio q ·B, e voI. 20°, f. 38, 21 fcb-

(I l ; ) Aucu.

( 116) ARCII.

( 117) ARClI.

(118) ARCI!.
braio 1437.

( 119) ARClI . CAP., al/i, testament o 28 ottobre 1434.

( 120) Mori nel castello di T orin o il 27 luglio 148 ; .

(1 2 1) ARCI!. DI STATO, Scz. III : C Oll i o drl 7esor, Gener. di S'WOil l .

( 122) ARClI . CAP.: pergam.: « In fabrica duorum sepulcrorum fiendorum in ipsa
« eccl~sia cathcd rali .infra alta re magnum et cupellam snnctoru m Stephani et Cathc­
« rine et post tabern aculum juxta ordinata et designa ta per magistrum de Bcjnasco,
« vidcli cct unam pro quondam bone memorie reuercndo domino Aimone eius pa­
« tru o et predecessore ant ristite , Et aliud pro reucrcn do domino. episcopo 'moderno n .

( 123) ARCI!. CAP., atti, testamento ; aprile: « In sepulcro marmoreo sculpto, et
« quod in eude m capeIla scu lpi feci et perfici anno prese nti, in qua cappella alio
« ex late re iacent corpora reverend orum, quondum domini Aimon is putrui et Ludo­
" vici consangu ìncorum suorum ex mar chion ibus Romagn ani quam episcoporuru
« Tuurini n.

(1 24) Cosi il PADRE BOCCARDI nel m. s. sulla ge nea logia dei cavalieri dell' An­
uunzia ta. Presso il luogo dove sorgel"1 il 1II:J/III/IUlllo di Antonio di Romagnano, i tigli
suo i Gio . Antonio e Amed eo avevano divisa to nel 1479 di erige re la cappella a
San Solutorc , di cui abbiamo dett o ; ma poi vi rinunziaro no .

( 12;) ARCI!. CAP., alli .

(126) :-:Icll'Arlllorial et uobiliaire de Puncieu dI/cb,} de Sauoie. A. DE FORAS, Grenoble,
allier ., ~IDCCCLXI1l: la genealogia dci De La Balme de Montvarnier in Moriana ha
un Antonio figlio di Riccardo, senz'altra indicaz ione, vivo ne l 1450, da cui nacque
Catherin De La Balm e. Il ramo principale si estinse nel" 1646.

( 127) ARCU. DI STATO, Sez. 1Il, q 71l , 20 ottob re. Il duca pagò 68 libre di cera
per la sepoltura di Giovanna d 'Orliè mlùée t'I ensévelie deuant la grande porle de
Saint [ean de Tur in,

(1 28) Con testamento del l) marzo 1.179, legò 1047 tìorini, dovu ti a lei dal ve­
scovo, in ; 000 messe, funerali e opere pie, che il vescovo spese pro expensis [actis
iII papia ubi decessit, qllalll iIIportari fuciendo t'ÌI/S cadauer ad bune ecclesiam cutbedralem, i II

. qlla S/WII sepulturam elegil extra lIIagllam porl<111I ipsius ecclesiae ; e lasciò altri 1953 fio­
rini per stipendiare tre sacerdoti esperti iII cantu pro salmiiacioue i quali assis tessero
ogni giorno alla messa capitolare ed ai vespri e celebrassero una messa quotidiana
perpetua in di lei suffragio, con patro nato vitalizio al vescovo, e, lui morto, ai si·
gno ri di Gru ffy discend enti dal fratello di lei. ARCI!. CAP., alli.

( 129) L. ClIlRARIO, cfr., voI. 2", pago 372.

(130) Vcggansi su ques ti capo lavori: C. l' RO~I!S, Ricerche storico-urtistiche, MISCEL­
Lhl'iEA STa R. ITAL., voI. VIII . - T. CIlIUSO, La chiesa iII Piemonte, t. I, pago 155 e seg o
~ FERDll'ANDO ROl'iDOLI NO, 11 miracolo del Sacramento, T orino, tipo Subalpina, 1894,
pago 6 1 e sep' - ALESSAl'iDRO YESME, Matteo Sunniicheli in ARCU. STORo DELL'ARTE,
se rie Il, ann o I, f. IV, pago 6 e seg o

(131) ARCU. CAPIT., sind, 1458 : « traditi nomine fabrice Magistro Symondo

« seraglerio pro parte solucionis grate tabernaculi corporis xpi, prcciosissimi. SI.
IC dc ccm, Sab. II. pro tella posìta in tabernaculo corporis xpi. Gross. Il >l,
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( 131) Vedi ope re succi ta te all e qu ali aggiung iamo, come relativo forse al taber­
nac olo il segue nte cenno in ARCH. CAPITOL., siudicat : ce It. da t. rnagi stro A medeo
ce Albin j die XVII marcii pro frange ndo rc liquiarum et disiun gend o tabularn ma gnam
ce cori se u altaris magni dc acco rdio secum ff. xx . Il

(1 33) Av eva casa in T orino so tto la pa rrocchia di Sant' Agnese nel 1363. Nel 1426
lavorava in T orino un Giacomo Gia cherio ; da l 14 34 al 148 5 un Gioanni, e dal 1485,
a l 1485 suo figli o Gior gio. Ma di ciò in un mi o prossim o scr itto .

(134) ARCH. COMUN., ordin., l ° lugli o 1) 75.
ce Item super requisitionern ,quam fecit aut on ius dc scla lcinus qui rcqumt sibi

ce dari aliqu od uuxi lium per dictum co mu ne ad satisfacicndurn johanni jacherio qui
ce rcpurav it et dé novo fecit im aginam snnc ti johannis baptist e Il .

( 135) ARCH COMUN., ordin ., 9 lugli o 1)85 .
ce It cm super facicn do pingi S. Joh anncm 13 . et S. 'I'heodoricum pro conser­

ce vuti one bon i temporis inip sorum sa ncto rum rcverenciu. P lucuit quod dominus
« vicarius un a cum IIII clau ari is habeat potcst atcm pepi gendi et con cordendi curn
« j ohanne Jacherio pinctore pro dcping cndo forrnam et jrnag incm sancti Joha nnis
ce Bat iste et Thcodorici et quidq uid concordaverin t cum co dern so luatur per muxariu ru
ce comunis » ,

( 136) ARCH. DI STATO, prot. du e. 13esson , 8 .

( 1) 7) ARCH. /D! STATO, Se z. nr, Co nto tesoro g en. di San . 1470 , 1+79, 1496.

(1)8) È detto da A vigliana in ARCI!. ARCIV. PROTOC. )4, f. 355 e un Ugone Al -
bini vi abitava nel 1430 : T ES. GEN DI. SAV. Vu oisi .sia stat o ma estro di Dcfcndente
Ferrari, F. GAMBA in Torino, xxv aprile MDCCCI,XXX, Esposizion e nui ionale di Belle
Arti . Di qu esto artis ta e di alcuni suoi dipinti ci occuperemo in alt ra rec en sione . .

( 1)9) ARCH. ARCIV., D ecime e catledralico 1455-58 : m'' u r", LX" : « Magistri qui
ce faciu nt pilo no s tabule habuerun t scut, m.

E nel fog. seg: ce Magiste r Amedeus pict or no stre tab ulc habui t in pluribus
« vicibus due, JllO »,

( 140 ) ARCH. ARCIV., prot. 34, f. 35 5, « pro fabrica unius tab ulac ad altare maius
« ccclcsiac tau rincnsis » ,

( q l) Anca. CAPITOL., al/i. Vedi pure o pere succìtate.

( 142) ARCII CAPITOL., atti, te starn . di Antonio Scrivandi : « pro un a imagine
« Suncte Lucic in ipsa capeIla dcping euda et quam dipingi o rdinauit prcfunr .quondam
« no b, Ge or g ina de N uceto eiu sd em te st atori s quondam uxor circh a qu am dcp ic­
« turam cxpon i mandavit et volu it prcdictos flo rcnos dece rn et non minu s »,

(143) Anc u. ARC IV., prot , 3 I, f. 145.
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CAPITOLO II.

R A V l a coruu ,evangclii del Sa n Gioanni la
chiesa del Santo Salvatore, nella quale ebbero
sede i .sacerdoti incardi na ti o cardinali dci primi
tempi , datisi poi a vita comune o canonicale
nel seco lo nono .

Non si hann o noti zie sicure del temp o in
cui fu ere tta; ma è asso lutamente infondato che

dovesse la sua origine alla pietà del marchese Olderico Man­
fredi ( l ). Non è forse improbabile che essa avesse pr eceduto ogni
altra · della città ( 2) , come parrebbe indicarci il tito lo preso dal Santo

Salvatore, e che fosse pure un tutto con quel tempio che, a' det ti di San
Massimo, era stato innalzato a suoi g iorni da un conte to rinese, alto digni­
tario cieli 'impero, p ersonagg io cùiarissimo e sonimameute p rovvido, sapiente,
relig ioso e vincitore dei barbari-, Le parole stesse adopera te da Massimo
nell ' enco miare q uell' illustre mecenate paiono darci ragione ciel titolo
imp osto alla chiesa ; imperocc hè egli scriveva che quel conte, come era
sta to saiuatore de ll' impero in battaglia, così aveva salvato s è stesso da i
demoni ergendo la casa d i Dio, essendoché non sia il salva tore clze visiti
l'inf ermo, sibbene costui che e visitato dalla sanità del salva tore (3) .

Preziosi ricordi scavati cl ietro all'abside di questa ch iesa attestano
la su a antichità . Praticandosi nel 1843 alcuni scavi nel primo cortile ciel
palazzo rea le vecc hio, dett o della panetter ia reale, a levante del palazzo
stesso si scoprì , lungo le case e nella direzione da l sud al nord, una fila eli
sepolcri triangolari formati di grossi matt oni convergenti di fabbrica ro­
mana, e posti tra le fondamenta di antiche fabbriche, alcuni dei q uali muniti
di impugn atura, ma privi di bollo. Niuna iscrizione od emblema, nè avvan zo
alcuno di antic hità venne a rivelare a chi apparteness ero quelle tombe; ma ,
essendo g li scheletr i col capo vers o oriente, dinotano cristiani sepolcri , ecl
è probabile che fossero destinati ai cano nici de l d uomo.

3 - R ONDOLI NO . Il D,w1!Io.
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IND . TERTIADEC IM .

CO ~ ( I'LEV IT O~INES

DIES SVOS ANPL;\1 LXXX

Il titolo reca:

DEI' . SCE . ;,( . VRSICINI . EI'I . SVIl

D TERTIO D E CDIO . KAL . :'\OVE~IBRES

HI C . SACERDOS EI'ISCOPAVIT ANN . X LVII .

D epositio san ctae memoriae Urs icini
ep iscop i sub die tcrtio decimo calcudas uouetu­
bns indictione tertia decima.

che suonano :

l-fic saccrdos cp iscop av il aunos quadra­
g illia SCPIClll comple-Jil ontncs dies SliOS anuos
PlllS minus octnaginta,

Epigr.lfc Ji Urnciuo vesc ovo di To rino.

Cun altri sc .ivi conelotti in fonclo alla piazzetta che clivicle il cluomo
odierno dal . vecchio palazzo reale si trovò un basamento cii pietra con
un buco alla so mmità , che conservava ancora il ves tigio clelia croce in
ferro che s'alzava a proteggerv i i defunti, E quivi pure, presso alla porta
dci palazzo, furono scavati, or sono poc hi ann i, alcuni sepolcri coperti
di embric i romani , entrovi alcun e ossa, senza cenno ocl inclizio alcuno . Ap ­
partenevano desse a membri del clero inferiori ciel Capitolo, leggendosi
nel 1356 che prete Giacomo l\Ialav asio volle essere sepo lto nel tumulo
dci sacerdo ti posto all 'an golo ciel portico del Santo Salvatore, ossia del
claustro canonicale che cor reva a notte della chiesa verso un campanile,
il quale sorgeva allora tra le absicli ciel Santo Salvatore e del San
Gioa nni (4). I~ anzi cer to che q uivi aprivas i il cimitero, cinto da muro
e munito della croce suacce nnata (5) .

Pi ù oltre poi, in fondo alla piazzetta
sumrnentovata, so tto l'a nelito che mette nel
cortile del nuovo palazzo reale, e prec isa-­
mente innanzi all' anclrone per cui si passa
dall 'un palazzo nell 'altro, si scavarono purc
il cii 5 agosto di quell'a nno il titolo di Ur­
sicino vescovo cii Torino con le sue ossa
benissimo conserva te .

Questa · epig rafe fu collocata nel du omo odiern o da ll' arcivescovo
F r.mzoni , che la fccc murare nella nave a cornu cvallg clii tra la
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parte rmnore della facciata ed il battistero , sottoponendovi la seguente
scritta:

HEI C . HOSSA

VRSI CINI • PO:s'TI FICI S . TA VR IN EN SI S

c v:\! . TITVL O

CAS V . REP ERTA . NON . SEXTIL . AN . M.D .CCCX XXXIII

IN . PACE . CO MPOSV IT

ALOISIVS . FRANSO NIVS . ARCH IEP . T A V IU N

AN . :\I.DCCC .X X XX V.

1?EQV//S c l Tl}JS
ANTERIA lNfANJ"

TAN f'J VS' ltl N sE C V
SS' I TJ'VED1AE X'/t ~p

DJ5PRIMAI'1A XE/1
C O NS V n:

/zie requiescit in som

1lO p acis Anteria infans

qua q vù,it annu s II in sec u

lo decessit sub diae XII ka

. . . . . . ind prima maxem

. . . '. . . . . '.. cons u

Ursicino, nato nel 5 29 , salì alla sede vescovile di T or ino circa l'ot ­
tobre del 562 o del 563 . Cad uto pr igione dei Longobardi, fra il 569 ed
il 575, ritorn ò libero prima del 599, ma probabilmente ebbe a competi­
tore un vescovo ariano contrap postogli da i Longobardi seguaci di Ario .
Gontranno re dei Franchi g li tolse fra il 574 ed il 580 le parrocchie
della Moriana (6) , e ne costit uì la diocesi omonima, di cui fu conse-
rato pr imo vescovo Felmas io (7) fra il 574 ecl il 580 . Nel 57 6 lo stesso

re tolse pure al vescovato di Torino qu ella parte della chiesa Segusina
che sta fra il ponte di Vologia presso alla città e la vetta de l Monco­
nisio (8 ). N è, per quanto Ursicino se ne dolesse con papa Gregorio
Magno e il papa stesso domandasse per lui nel 599 ai figli di Go ntra nno
la restituzione de l maltolto, il nostro vescovo potè ottenere g iustizia. È '
fiaba che Ursicino sia sta to ucciso dag li abitanti di S usa ; n è altro sap­
piamo di lui, se non che egli morì dopo quaran tase tte anni di ep iscopato
il 20 di ot tobre del 609 o del 6 I o. Dir ann o altri se egli si debba rav­
visare in quel santo Orso e vescovo che vedesi dipinto nel trittico della
cappella dei Santi Crisp ino e Crispin iano del nostro du omo, e del q uale
la chiesa tori nese celeb ra la festività con rito doppio addì l° febbraio (9) .
Nel luogo med~simo in cui si scavò il titolo di Ursicino , si rinvenn e
pure il seg uente dell'infant e Anteri a.

La iscrizione si completa così :

Epigr.ife dell ' infante Anteria.

Ed un chiaro epigrafista ( ro) assegnò il decesso dell'infante An teria
all'ann o 523 dell 'era volgar e, in cui cadeva appunto l'indizione prim a ed
era console d' Occiden te, senza collega, F lavio Anicio Massimo. Il titolo
fu murato nella nave a cormi episto/«, al pilas tro che fron teggia la cap-
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pella della Nati vit à di Gesù, dall 'arcivescovo Castaldi, che VI sottopose
nel piedesta llo la seg uente scritta :

TITVL VS ANTERIE I N F A NT IS

QV AE O BII T A N NO OXXIII

REPERTV~I FVIT NON . A VG. ·

~l . DCCC . XLIIII

PR OP E H A:-IC BASILICA~1

AD SEP VLC H R vxr

VRSI CINI

E P ISC OP I T A VRI N E NS IS

III C l'O SITVS . M.O CCC. LXX IX . KA L . AP R IL .

I~ pure verosimile che presso le tombe di Ursi cino e di Anteria fosse
stato sepolto il vescovo Ru stico, del quale si legge la seg uente epig rafe
mur ata in esemplare a faccia colla cappe lla di San Michele.

ViXIT IN D" A NN PL· M, '

C VN IC P E RT INO . IIII .

IIIC REQVIESCIT 5ACEROOS .

DI' • B~l . RVST IC I EPI

SV B OIE XV I KA L .

OCT • R E GN ANT E VG L .

che suonano:

D epositio bcatae mento­
riae Rustici ep iscop i sub dic
decimosexto calendas oelo­
bris, regnante viro g lorio­
sissimo Cunicpert« , indi­
elione quarta.

Vix:it in Domino a1llLOS
plus miuus sexaginta çuin­
quc

r
)L.

<

NlC REqVJE SCIT J'ACER DoS

Hic reqtticscit sacerdos.
Di sotto questa linea par­
tiva una g ra n croce, ' della

Epigraf e di Rust ico vescovo di T orino . quale non rimane che il
pri ncipio, po ichè il rima­

nente ' scomparve col pezzo della lapid e. L ' iscrizione dov eva contin uare;
qui t'j>iscop az'it auuos..... etc., come quell a di Ursi cino . .



C a p i t o lo Il

Nel piedestallo sottoposto all 'epigrafe si legge:

AETERNAE 1'lEMORI AE

R VSTI CI • SA C . VII . LA Il E~'l' E . 'l'A VIU~ . E I' ISC

C V I VS . 'l' IT VL VS . I~ • A ED . IlA RT H . CR IS'l' I ~ 1

'l'A VRI NI . SAEC VLO . X VI . R EI' ER'l' VS

DEINDE . l' ERIIT

A D . F I DE ~[ . A I'O GRAFHI . R ESTI'l'V'l'VS

KAL . SEI''l'E MIl RIS . M . IK CCLXX VI .
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L'or ig ina le di qu est a epigrafe fu copiato da Bartolomeo Cr istini ma­
tematico al serv izio di" Carl o Ema nuele I disf acendo il muro della sua
casa, che pare fosse nella parrocchia di San Pier del Gallo att ig ua a quella
del ' duomo; e si può credere che la lapide fosse stata distolta dal proprio
antico sito ed impiegata nella casa del Cristini a g uisa di materiale in
muro. La copi a fatta dal Cri stini passò, non si sa , come, nella biblioteca
Agnesian a . di Vercelli, e vi fu ritrovat a in un libro dal prof. Don Lu ig i
Bruzza, che comunicolla all 'ab ate Costanzo Gazzera. La pubblicò questi
per la pr ima volta nelle sue iscrizioni cristiane , e poscia fu riprodott a
su lla lapide che l'arcivescovo fè murare. dove è ora, nel 187 6. Ru stico,
nato nel 626, soscrisse al sesto concilio ecumenico costantinopo litano con­
vocato da pa pa Agatone in Rom a tra il 679 ed il 680 ; e forse era sta to
eletto alla sede torin ese nel 677. Visse pressochè ses santacinque anni. e
là sua depo sizione sarà da assegnarsi al 15 di settemb re ciel 69 I.

Il Santo Salvatore è ricordato la prima volta nel 99 7 ( I I) , ma poichè
è cer to che il Capitolo e la canonica, che ne prendevano nome, risalgono
alla fine del secolo preced ente ( 12), non si può neppure du bitare che la

. chiesa stessa risa lisse per lo meno a quell'ep oca.
S i ignora se q uesta chiesa sia stata rifatta ; chè la su a forma, qu ale

possiam o ricavare malamente dai pochi particolari tr ascritti nelle carte,
poteva conv enire allo stile basi licale dei primi tempi cristiani, come al

romanico.
So rge va dessa fra il San Gioanni ecl il campanile odierno, al qu ale

cong iung evasi fors e per un porti co, cii cui si vedevano le traccie nel cam­
panile medesim o pochi anni or sono. La sua abside, orientata secondo
l'uso primitivo, era fornita di coro capace ad accogliere il Capi tolo ( 13) ;
la nav e maggior e era divisa dalle du e minori ( 14) , che reg gevansi su
pilastr i ( 15) ; una por ta ap erta a corntt cpis tolae menava sotto g li organi
del San Gioanni , ed un'altra metteva alla sacres tia di questo ( 16) ; un
portico fregiava l' ingress o maggior e della chiesa ( 17) ; la sacrestia del
San Gioanni era comune acl entrambe , ed il Capitolo av eva la prop ria

nella cappella di San Nicola.
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Poco sappiamo altr esì delle riparazioni fattevi nel corso dei secoli.
Nel 1456 gi;\ vi sorge va un nuovo coro ( 18) , senza che fosse stato
distrutto od ampliato l'antico; ed il vescovo Ludovico vi fece porre nu ovi
stal li Icll/:t;ali ed intarsiati ( 19). Nel 1486 la nave magg iore era ornata

.di volta, che non sappiamo bene se cop risse tutta la nave o sorgesse sul
presbit er io a mo' cii cupola ( 20) ; ma la chiesa tutta . era ancora priva
di pavimento nel 1468, e g li statuti cap itolari cii q uell'anno presc rive­
vano al sacrista di turare i buchi scavati nella nuda terr a.

Pare che la chiesa noverasse poche cappelle. Oltre all 'altar maggiore
dedicato al Santo Salvatore, vi era una cappella dello stesso titolo pr esso
la sacres tia del San Gioanni, appo la quale Berta Breoxii, veclova Nico­
loxio, instituì nel 1434 una cap pellania e voIIe essere sepo lta. Un altro
benefizio fu pure fondato alla med esima cappella da Gaspardo di Cavaglià,
primicerio del Capitolo, nel 1449 ( 2 l ), serba ndone il patrona to alla
propria famiglia.

Nel 1347 vedevasi la cappeIIa di Sa nt'Agata, e nel 1405 qu ella di
San Nicolò, dotata di -be nc fizio g ià ricordato nel 1435 ( 22) . Molto an­
tica era queIIa di Sant' Ippolito, appo la qu ale il canonico cantore Gu­
g lielmo eli Cavaglià elesse la propria sepo ltura, e fondò nel 1333 una
cappellania di patronato deIIa sua famigl ia ( 23) , da cui passò per fem­
mine nei Calcagn i e neg li S trata, nei Calcag ni-Caroccio e nei Frichign ono
cii Castellengo.

Nel 1434 esisteva pure la cappella di Sant 'Ago stino ( 24).
A tali cappellanie clevons ene aggiungere parecchie altre. Nel 1347

fu istituita cla prete Gug lielmo Guarue rio, sacrista del San Gioanni , qu ella
ciiSan Giovenale fondata al Pilone di Sant' Anna, cii pa tro nato dei · Bianchi
eia R ivoli, dai quali passò ai Caser io, De Bairo e De R eg ibus da Pa­
varol o (25) .

Nel 1380 vi era qu eIIa di San Massimo ( 26) , a cui fu unita qu ella
della Pietà fond ata nel 1490 ( 27) eia Oldraelo .Canavosio presidente de l
Consiglio di Savoia.

Il Sa nto Salvatore era chiesa parrocchiale, e la cura d 'an ime era af­
fidat a dal Capitolo ad un rettore; ma l'altar maggiore era serbato alle
funzioni de i canonici, e parecch ie volte teneva nsi nella cappella di Sant' Ip ­
polito che finì con dare il titolo alla parrocchia ( 28) . Q uesta par rocch ia,
ridotta ad esiguo num ero d 'anime ( 29) , fu soppressa ed unita nel 1443
a qu ella di Sa nta Maria (30) . Nel Santo Sa lvatore si pubb licavano le
sentenze pro nunziate da i vica ri ge nerali o capi tolari, seduti sopra una
trave nella cappella (3 l ) e si tenn ero le Sinod i elel 1270 , 1286, 133 2,

135 1, 1368 e 1403 (3 2).
In essa fiorì altresì una scuola di canto cora le che risale aIIe più

remote origini del canto g regoriano , e si tramandò ringagliard ita per
opera del Capitolo. Oltre al canonico canto re , che aveva per compito di
dirigere il canto neIIe funzioni capito lar i, si tr ova ricordata fin dal 99 7
la scuola dei fanciuIIi cantori, che accompagnavano i canonici nelle loro
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salmodie al suo no dell 'organo. Affievolitasi dappoi, sicchè se ne trova
solamente più qualche traccia nel 14°4, essa fu ring iovanit a dal vescovo
Luclovico con bolle pontificie cii nuova erezione del 18 febbraio 144 I ,

con nuovi ordinamenti emanati dal vescovo il 3 I cii ottob re ciel 145 I ,

e con nuova bolla di Nicolò V del 30 oprile 1454. Q uesto istituto, detto
allora Collegio nuouo di sei fan ciul/: innocenti , fu affidato al governo cii
un maestro di capp ella esperto nella mu sica e nella g rammatica, il quale
add estrasse gl'innocenti nell'una e nell'a ltra scienza, convivendo scco loro
in una medesima casa e acl una medesima mensa (33) . Il vescovo Lu­
clovico clotollo perciò d i apposita rendita unendogli i provent i di alcune
chiese, e g li fu largo nel suo testamento. Altre rend ite furong li aggiunte
clal vescovo Gioanni di Compeys nel 1470 ; e Gioanni d ' Orliè De La
Balm e legogli nel 1479 tr emila fiorini, perch è vi si' istituissero tre posti
cii coristi.

S i ig nora. quanto tempo abbia clurat o l'organo usato nel 99 7, e posto,
a qu anto pare; fra le du e chiese del Santo Sa lvatore e del Sa n Gioanni
acciò servisse ad entrambe. Il vescovo Ludovico legò nel 1468 trecento
fiorin i, perch è fosse rifatto o mutato quello che esisteva a suoi di ; e nel
148 I vi erano g ià tra le du e chiese g li organi nuovi. Nel 1488 si lavo­
rava però da mastro Dionisio, magn ano, cla Domenico De La Catena e
da mastro Gioanni Cico'~ i, organisti, alla fondita di essi . per farne dei
nuovi (34) , pei quali ebbero paga cii centottantac iuque fiorini.
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( 1) Co m.: suppos.: PIETRO MONOD ne lla not a 48" al lib ro . R" p. 489 della
Storia di Torino de l Tcsau ro.

(2) Anch e in Roma le pi ù antich e chiese intitol avan si dal Santo Sal vat o re, e
ta le era pu re il prim itivo titol o delle cattedrali di Ivr ea che nel v seco lo fur on o
consa crate a l Santo Salvatore c Santa Ma ria As sunta .

(3) S ER ~IO CVli, De sen'o Centurione,
« j ustifican du s plunc vir clariss ìm us et prov idcntissimus comcs nost cr proptc r

OpllS tam pcrtc ruum vc l coe lestc ; qui co mcs sicut est Cen tur io ne dignitntc poti or ,
(l ita et fide dcbet esse dcvotior . Sapic ns vir et reli giosu s corn es, qui quantum in
(l bello Imperat o ri militnt Sal vato ri : et qua ntum fcstina t de hostium ma nibu s captivos
« c rucr c, tanto mag is fcs tinat a dia boli se sacri legio liberare ..... E rgo contradicc ntc
« Ce n turio ne, non per g it ad dom um Dominu s. N on pergit Dom ìnu s, scd pe rgit
« Dom in i mcdi cin u : non visi tat ae grotum Salvat o r, scd visitat sanitas Salvat oris, De
« fra tribus ver o nostri s san ctis viri s Vitalian o, e t Muiano quid di carn ?... Nani hoc
(l tahcru aculum, ctsi plur imi cons truxerunt, hi tam cn sum ptu ope ra ti sunt un o adscusu,
« Et quo taud cm sum ptu, cum sint in sec ulo m cdiocrc s et tenui ?... Unde cre do
(l hos bcatos han c Ecclcsiam non minu s or atio nihus, qu am im pe ndiis fabricasse :
(l sic cnim oporte bat, ut opus Chris ti pr ccibu s ma g is crescerei quarn cern cntis.
(l T otam cni m subs tan tia m et in hui us factura m opcris cxpcn dc runt, et ip sis ce r te
(l nihil dccs t n.

(.1) A IICII . CAP . , p,'rg.

(5) A RCI I. C AP., sinL : (l illi 'qui a pt uvit mu retum sub por ticu eundo do mun

(l sacristc iuxta cam panile vetus n. ( 1484- 148 5).

(6) Di qu esto fatto , neg ato dal Ci brar io , e de ll' epoca in cui accadde , dir emo in
altro scritto g iù pre para to.

(i) N.: tratteremo nel med esim o sc ritto .

(8) N e tratteremo nel med esim o scr itto .

(9) Si affer mò che in ant ichi calendari il no m e di Ursicinus legg csi abbreviat o
in Ursus ; ma que sti ca lendari non gi uns ero fino a noi, cd in q uello ch e pre ced e il
Manuul« ad IISII III Ecclesie Tuuriuensis dei secoli XI V o XV, con se rvato nell ' Archi vio del
Capito lo tor inese , si legge chiarament e S. Ursi episc. al kul, [ebruurius.

Urs icino mo rì al 20 di otto bre , c S. Orso i: festegg iato al l " di febb raio, Il sunctr
memorie della .:pigraf.: di U rsic ino non pr m'a la sa ntit à, perch è que sto tit ol o si dava

allora a pap i, vescovi .: pr e lati in fe rio ri che non furon o sant i.
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Per altro verso, il rit o doppio allude a vinco lo stre ttissi mo de lla chiesa torinese
co l vescovo Orso . N è vale o ppo rre che i Bollandisti taciano di un Orso vescov o a
cui si possa plausibilm en te rife ri re qu esto culto; poich è la serie dei vescovi to rin esi
ne i seco li v , VI, VI; e VIII pre senta molt e lacune.

( lo) COSTANZO GAZZERA, cfr.

( I I) MEIRA NESIO, cfr.: « qu e es t de sancto stephnno prot omartirc qu e basilica
« cum om ni sua pertinenci a pertìnerc vidc tur de, et sub reg imi ne et pot cstatc ar ­

ch idi acon i cccles ie sari ctiss imi salvntoris sita infra civitat e tau rino » ,

(12) I primi can onici ce rti so no: T en don e all' anno 904, Ricolfo al 9°6-9 16;
ARCI/. CAP. , perg.

( 13) AllCI/. CAP., atti. Atto stipulato il 5 lu gli o [45i nel coro vecc hio davanti alla
cappe lla dci Sa nto Salvat o re nella nave ma ggi o re.

( 14) Ne l I4 36 1a cappella di Sa n Nico lò e ra nell 'Il/a o mo nima, quell a del Santo Sal­
vato re stava nell'ala sua prop ria, oss ia nella maggior e, e di qu esta si t ro va esp re ssa
men zion e in atto del 26 lug lio 1456 . A RC I/. CAP., alli, vo I. 17°, f. 24.

( 15) La cappe lla di San Giovena le e re tta pr esso il pilone di Sant'Agata. ATT I

CA P., 1347.

(16) A RCI/. CAP., pag., IO mar zo I I 6 I.

( 17) ARCI/. D [ STATO, Ablnuia della Noiul esa, maz. 30, 17 agosto 1287 .

( 18) AllCI/. CAP., alli, 26 lùgli o 14 56.

( 19) A . BOSIO, Illustrai. III Pedem, sac, O razion e di maest ro Fra nccschino De
Viqu cria : « Quae suis sace rdo tibus ex lignis lcvi gat is scdcs cxc isas pra eparavit » ,

(20) ARCI/. CAP., siud. : « Il1is qu i coo perieru nt San ctum Sal vator cm et sacri-

« stia rn et vo tam que est in m ed io eccles ic Il .

(2 :) ARCI/. CAP., perg., 26 lu gli o 1449, alli, vol. 17, f. 24 c vo l. 20, f. 70' .

(22) ARCI/. CAP. ~ a/ti, vo I. [6, f. 40' e 88 .

(23) AllCI/. C.~P., atti, voI. l°, f. 16 [ , li lugl io e q agos to 1333·

(24) ARCI/. CAP., atti, vol. 16, f. 3V
•

(25) ARCII. CAP., atti, voI. 4°, f, 508.

(26) ARCI/. CAP., alti, vo I. 15, f. 29v •

(27) ARCI/. CAP., aui . .6 gennaio.

(28) La pa rro cch ia di Sant'Ippoljtç co m pare nel Registro co m una le dci 1349, ed
ampliata assai di terr itor io.in qu ell o del 1363 . L a parrocchia del San Salvatore in vece
no n .è più rico rda ta ne l Registro del Cpmune all'an no 1363, n è tampoco ne lle vis ite
pa storali del 1368 e dci ino, e nell' el enco dell e parrocchie che pagarono il catte­

d rati co nel 1386.

(29) ARCI/. COM., ',-egislra (l ca/asta; 1349·

( 30) ARCI/. CAP., alli/ il0l. 40, f. ~,87, 25 g iug no.

(3 1) ARCII. ARC IV., prot, 5" e 7 '. MElRA ~ESIO, cfr . 1Il1l.•tnn, di A . Bosio.

(p) ARCII. CAP., perg.

(33) Vuolsi ch e avesse sede nella via del Cappcl Verde.

(34) ARCII. CAP., sind., maggi o e 15 ago sto.
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Sa nta Maria de dompuo - Sua orig ine - Sua stru ttura - Stat ua del la B. V, de lle Gr aaie

- Ristauri - Purrocchialit à.





CAPITOLO III.

A R I E ipotesi potrebb ero farsi sulle origini della
chiesa parrocchiale di Santa ;lfaria de dompuo,

Taluno opinò che fosse sta ta eretta da san
Massimo , come quegli che dott amente aveva
predicato il culto, la vergin ità e l'immacolato
concepimento di Maria ( I ) .

Ci pare invece probabile che alludasi· a
qu esta chiesa negli A tti di San Secondo scritti

intorno al ' mille ( 2) e fors 'anche nel 906 (3) ; poichè i medesimi , detto
del Santo e del culto resogli nella basilica ercttag li fuori di Torino
sulle sponde della Dora Riparia, sogg iungono che in eglial modo ancora
dentro i suoi ciaustri (di T orino) nel!' oratorio della S~nta lIfadre di
Dio e semp re verg ine lIfaria, si operano mira colose grazie. Imp crocch à

ed al sep olcro della cristianissima e ,santa cultrice di D io, Giuliana, che
quivi è p osto, accorrono i devoti venerator i... (4).

Vero è che la dizione di questo testo non è chiara, laond c taluno
pensò che l'oratorio di Santa Maria. posto intra ipsius claustra (di To­
rino ) potesse sorgere a mo ' d'altare nella chiesa abbaziale dei Santi So­
lutorc , Avv entore ed Ottavio eretta da santa Giuliana fuori delle mura
clclla città , tra porta Marm orea e porta Segusina (5) . Ma, pcr g iungere
a tale ipotesi, sarebbe d 'uopo mutare Yintra in iuxta, poichè la chiesa
cii San Solutore era iu.xta, e non intra daustra d i Torin o, cioè fuori
mura. Che se la parola nani (imperocch è) parrebbe collegare il culto
e la tomba della beata Giuliana coi miracoli che opravansi nell 'oratorio
della B. V. in tra ipsius claustra , tale particella però fu evidentemente
usata dal barbaro scrittore quale sinonimo di atque,

Non vuoi si poi confondere Santa Maria de dompuo (6) con la
basilica cardinale di Santa Maria ricordata nel 997 (7) , la quale inti-
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tulussi più tardi S anta Maria di Piazz a, cci era nel 10 80 di collazio ne

dci Cap ito lo.

La p i ù ant ica e sicura notizia di Sa nta Maria dc dompuo risa le so­
lament e al [ 228 (8) ; ma la cura d 'anime, di cui era gi à insign ita nel

[274 (9), accenna a più remot a dà.

Confinava dessa a levante col palazzo del vescovo, a g iorno cu n la
torre del medesimo e con la via che menava al palazzo, a ponente con
la piazz a ed a notte col San Gioanni ; forse era fianchegg iata da un chio­
stro che correva lungh esso la via ( IO), e nel 1250 aveva porti co in
sulla fron te ( [ I).

La chiesa aveva tre navi ( 12) , sebb ene si trovi talora designata col
semplice titolo di cappella ( 13) venutolc da un divoto altare erettovi
alla Beata Verg ine.

A questo alta re tcnevasi acceso nel 1488 un gran lampadario ( 14)
e si venerava la statua della B. V. delle Grazie, detta ogg i ad niues , la
qua le, trasp ortata nel du omo odierno , vi richiamava nel 1727 ( 15) col
titolo di Sa nta ì\I;lria parrocc hiale il ricordo della sua orig ine.

II cardinale Dom enico della R overe ne riattava il tetto, il solai o e
la porta , g iovandosi di cento scucii che il Capitolo gli av eva concess i sul
fonclo legato alla fabb rica ciel du om o dal prep osto Gioan ni di Vische, fra
il 1468 cd il 1477 ; e ne re ndeva co nto al Capitolo il 14 marzo 1477 ( 16) .
E la sp es:l torn ava a prop osito, poichè la cura d' anime cii questa chiesa

era sta ta accresciuta clal vescovo L udovico cii quelle ciel ' San Gioa nnni
e dci Sant'I ppolito nel 1443 ( 17) . Ma nel 1450 fu ullid con le altre clue
chiese alla sacrestia de l duomo via cd occùio di lutto il divino uJjìz io ( 18) ,
la quale, g ode ndone le rendite, ne affidava la parrocchialit à ad un curato,
che .col temp o ebbe anche titolo cii canonico.



NOTE AL CAPITOLO III.

( l) T . CIIIUSO, cfr., vo l. I.

(2) Man oscritto del Ca pito lo Vc rcel ìcsc .

(3) Man oscritto pubb lica to da l MOMBRI ZIO , Sauctnarium, vo I. Il , Milano, nel 1.\7 i.
Forse ques ti atti fur on o co mpos ti su altri più an tich i nel 906, quando Gug lielmo,

vescovo di T orin o, trasportò le reliquie di san Secondo dall a ba silica del Sa n to,
eretta pr e sso la Dora Riparia, nel duom o to rin ese.

(4) ... " Sim ili m odo etiar n intra ipsius claustra in oratorio Sanc tac Domi ni ge­

" ni t rici s scmperq ue Virginis Ma rine divina prac stan tu r beneficia. Nani e t ad s e­
" pulc rum christi an issim ac et sanctae Domi ni cul tricis j uliane, quod ibi situm est,

" ven e ra nt es concurrunt... » ,

(i) FRANCESCANTONIO ZACCARL\ , Della passione e del mi/o dei san/i martiri SO/II/ore,
Avrentore ed Ottavio, T o rino, Speirani, ~IDCCCXLIX, pag o 11.\.

(6) Q uest o no me ci è dat o la prima vo lta nel 133 l. ARCI!. ARC IV., perg .

(7) MEIRANESIO, Pel em, sac. : " Ba silica, quae est cardinali de Sancta Maria ct ium
« qu oqu e de ac civi tate taurin o » , .

(8) ARCI!. ARCIV., perg. , cat. 33, 8 lug lio.

(9) A RCI!. CAP., perg ., 3 dic embre.

( i o) ARCI!. CAP., perg, 3 ag o sto l jo r.

( I I) ARCH. CAP. , perg., 9 otto bre.

( 12) ARCII. CAP., sind., 13 dicembre 1.\91.

( 13) A RCII. ARCIV., pro/., 1479 . - A RCII; CAP. , sind., 1.\88 e l.l 92 : " Un ampar-

" tern cappelle San ctc Mar ie »,

( 1.\) ARCH. CAP., sind, 1.\88: " E t ubi moratur larn piarium ma gnum » ,

CI 5) ARCH. ARCI\' ., Visita pastor.

( 16) BIB. DEL RE, Misce/l. doc. pat., val. 64.

(17) La cura era retta nel 1274 da un cappellan o nominato dal Capitolo.

BIll. DEL RE, N ecrologio del San Sa/m/o-e. Nel l l 3 l era affidata ad un canonico non

in signi to di ufficio o digni tà , il quale si faceva sostitu ire da un curato ° vica rio .

~\ RCH . CAP., perg ., 3 aprile . .Nel 1403 ne era in vestit o un can onico diacono. A RCH.

ARCIV., prot, 22, f. 9.

(18) ARCII. CAP., atti., 3[ o tt obre .





S OMM ARI O D EL C API T OL O I V.

l' arame nti ed arge nte ria - Povertà del duomo nel secolo XIV - Doni del vescovo
Lud ovico di Romagn ano - Tessuti ed arazzi - Gl'inventari del 1467 e del 1481
- Doni del vescovo Gioanni di Cornpc ys - Tesoro della sacrcstia sul finire
del quatt rocento.

... - R OKDO LIS O. Il V ..omlJ.





CAPITOLO IV.

L III A G G l O R num ero delle chiese torines i durò povero di
sacri arre di fino alla prim a metà del qu attrocento. Basta a
testim oniarcelo la visita pas torale fatt a dal vescovo Giòanni nel
1368 ( 1) al du omo ed alle pri ncipali chiese della città, e lo
statuto capitolare del 1277 , che costrinse i canonici ad aiuta re
ogni anno la sacres tia .di trenta soldi di viennesi, ai quali ne
doveva aggiungere altrettan ti chi si fosse assenta to dal coro
più di sei mesi. Nè si trova cenno di altre largizioni oltre
qu ella d'un calice d ' argento del va lsente di cento soldi di '
vienn esi donato al Cap itolo da Alasina La R oba nel 1349 ( 2);
di una pisside d 'argento fino del peso di cinq uanta oncie, do­
natole dal vesco vo Gioanni nel 1388 (3) ; di un pas torale e
di un p aramentale completo regalati dal medesimo in anno
ign oto (a) ,

Nel 1404 Ludovico di Sa voia principe d i Acaia invitava
la credenza torin ese a far lavorare un braccio nel quale si
custodissero certe reliquie che eg li aveva clate al Capitolo (5).
Le bolle del papa Eugenio IV ciel 1432 clep loravano peranco
la povertà di libri , cii calici e cii ar redi; nè 'frutt ò g uar i alla
chiesa la eredità del vescovo Aimone oberata cii clebiti (6) .

Ma il governo ciel vescovo Ludovico segnò un notevole
progresso. Volgenclo eg li a R oma nel 1443, clonò alla chiesa (7)
una mitra nuova inge mmata cii perle e cii diasp ri, una fibbia
fogg iata a specchio o scucletto e riccamente ingemmata da

affibbiarne il pluvi ale (8) , un grosso anello ponti ficaie e sei paramentali

completi cii seta bianca.
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Ncl 1446 fece pure fare una gra n croce capitolare (9) ; e testando
ord inò andasse~o al Capitolo, e g li rimanessero in perpe tuo, le tappezzerie
di seta, d i velluto e di lino fregiate allo stemma di sua famiglia ( IO),
la mitra ( I I) , il pastoral e ( 12), un calice col suo stemma ( 13) ed 1 SUOI
libri di diritto canonico ( 14) .

Si trova pure cenno di mastro Andrea De Molineri is, orafo di Pi­
nero lo, il quale lavorò nel 1445 ( 15) per il Capitolo tor inese la gran
croce capitolare d 'ar gento del peso di 45 marchi e tr e oncie ( 16) .

L 'inventario del tesoro capitolare redatto nel 1467 ( 17) poteva perciò
annotare con particolare menzione par ecchi para mentali istori ati e tre di
velluto, un pallio di bro ccato oro e seta , un altro di broc cato velluto,
alcune pianete dello stesso, una g ra n croce d 'argento fregiata d'immagini ,
due altre dello stesso metallo, due bast oni capitolari d 'argento ( 18), un­
dici calici dello stesso schietti o dorati , una pisside d' ar gento dorato ed
un'altra d i rame argentato, un turib olo, una pace ( 19) ed un reliqui ari o
d 'argento di San Secondo, che era sta to fabbricato nel 1422 dal Capitolo ,
coll'aiuto del Comune ( 20) e si teneva nel 1468 nella sacrestia . (~ I»

Quest' ultimo, ogg i perduto, trovasi descritto nel 1505, qu ale una im ma­
gi ne d'a rg ento di Sa n S econdo con sua cassa di rame dorata ( 22), nel
1567 come San S econdo col suo castello ed altr i suoi ornamenti ( 23);
e meglio nel 1584 era dett o Wl mau soleo di rame dorato, sul quale sor­
g eva una statua di uomo armato di clava e lavorata d'arg ento ( 24). Nel
1727 invece la cassa era detta teca d'm;r;ento, a modo di castello, nel mez zo
della quale sorg e un a torre d'arg ento, sour'essa una statua d'uomo tori­
cato dello stesso metallo e armato di clava e di elm o, quale ma cc ùiua era

stata lavorata a spese del Comune, come appariva dallo stemma di esso
impresso sulla teca ( 25) . Di questo pr ezioso cimelio si trova un ultimo
ricord o in una storia del Santo pubblicata nel 1734 (26) e nella rac­
colta del Gallizia (27), dalle quali risulta che la statua del Santo recava
nella destra la mazza, nella sinistra lo scudo e sul pett o la croce della
sua legione. Non vuolsi finalmente tacere del calice dett o volga rmente
dci Miracolo del Sacramento, perchè si crede che il vescovo Ludovico
'vi abbia ricevuto l'ostia miracolosamente ridiscesav i nel 1453.

R icca collezione di tappezzerie e di arazzi si trova pure ricordata
nell'inventario del 1467 , il qu ale registra du e tappeti turchesch i, du e altri
g randi all' arme del vescovo Lud ovico, du e piccoli per altare, un arazzo
antico ad opera d 'uomini e di anim ali, uno rosso con motti tedeschi, qu ello
di Sa nsone e di Aristotile, du e pancali di seta lavorata ad uccelli ed altri
tre allo stemma del medesimo vescovo.

Gioanni di Com peys non fu meno munifico del suo predecessore,
ch è nel 1475 (28) donò al Capitolo un g ra nde e nobil issimo reliquiario
per port are il Santiss'imo (29), un bastone pastorale (30), le g ioie inca­
stonate nella mitra, cinque tappeti di g ran forma da ornare la porta de lla
sacres tia e da porre sulle panche, altri da mett ere sotto la croce, una' pace
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prezi osa e bellissima d'argento ornata di rubini e saffiri (3 1), du e plu­
viali di velluto cilestrino, du e di nero, uno di seta bianca e porporin a
merauigliosam ente intessuto di velluto e di triplici' oro, un altro pure
bellissimo di broccato oro su vellut o violaceo, un palio di alto basso oro
suoro, ed alt ri ancora di velluto violaceo e di damasco cilestrino bro ccato
oro (32). Ma sopra il tutto faceva sp lendid a mostra un lampadario cari co
di cento lampade da accendersi nei primi e nei seco ndi vespri nonchè a
mattu tino ed a messa nelle venti sette festività (33) , che pur tro ppo fu
disfatto nella distruzione del du omo, n è più trovasi ricord ato dappoi (34) .

Oltre a questi cimelii si serbavano nel 1481 (35) , nella sacrestia del
Capitolo, calici all'a rme dei R omagn an o (36), dei Barbarino, dei Calcagn o
e de i Cavagl ià, nobi li torinesi , dei principi di Piemonte, dei De Madiis,
del canonico Guglielmo Caccia (37) e di altr i torin esi (38) ; la croce pic­
cola capitolare fregiata nel croce fisso di quattro immagini d 'angeli lavo­
rate di smalto (3 9); undici tapp eti , tre pancali, du e cuscini, una tela isto­
riata, sett e pallii , venti pluviali, venti pianete ed altri paramentali , fra i
quali le pianet e fatte per le cappelle di San Salutare e di Santa Caterina
con la cotta d 'a lto basso oro allo stemma de i Rom ag nano legata da
Ant onio conte di Pollenza e con la veste di cre mesino broccata oro di
sua moglie, e qu elle venute dalle mogli di Giacobino di San Gior g io
celebre g iureconsulto e professore e di Antonio Champi ons presidente del
Senato cismontano, dal prep osto Gioanni di Vische, da lla dama De La
Balme, da Damiano Barbarin o cancelliere del vescovo, dal celebre medico
Pantaleone da Confienza e eIa An gelino Ferrerio professor e di leggi nello

Studio torinese.
Non vuolsi infine ommette re il paramentale completo di brocca to

violac eo fregiato all 'arme dei Della Rovere, che il cardinale Domenico
regal ò col relativo pallio all'altar maggior e del San Gioanni nel 1484 (40) .



NOTE AL CAPITOLO IV.

( I) AR CII . AReIv" prot,

(2) ARCII. CAP., pu g., 2 novembre.

(l) ARCII. ARCI\· . , prol. 19, f. 40.

(4) A RCII , CAP., inventario del 14Sr : (( Itcm plan ct a un am capa subdiaconatum
« diaco natum. R. quon da rn Dui cpi j oh anuis (( invc n t, 15°5 n: Itcm alia plancta sete
(( rubci coloris an tiq ui qllc plan etn dicitur esse REAT I Epi j ohannis, pa rvi tamcu
(( valoris n.

(5) O RDIN. CO~I ., I I m aggio. Manca per ò la dcliberazione ; nè g l'im' cn ta ri del

Capito lo fan no ce nno di tale rc liquia rio .

(6) A RCH. CAP., sind. , 1449. Fra le sostanze di Aim onc si tro va rono otto tazze
d'argento , un collare dell o stesso metal lo do rat o c lavorato di smalto, una fibbia,
un ane llo d' oro e di sma lto c 476 co ra ll i che egl i avev a avuti in pcgn o da ma estro
Urbanino da Pavia. Ciò rad ìc ò for se la fama di usuraio, onde il fisco accusoll o
do po morte,

(7) ARCII . ARCI\'" prol .

(S) Si ritrov a uell 'invcntario dcI 15°5.

(9) ARCH. CAP., sind , Si tro va de scritta nell ' AR CII. CAP., iuve ut , del 1.167, 148 l ,

c 15° 5.

( to) Si rit rovan o nc gtì invent, dci 1467, 15°5 , 1567 c 1575.

( I I) l~ ncll'imlml . del 15°5 .

(12) Iuumt, del 150 5.

(I l) « Cu m uno crucifixo in medi o armorum n. Inuent, I4R I.

(q) Q uestu largizion c i: pure rico rda ta in BOSIO , in ~1EIRANESIO , Pedemantium
sacnuu , A. BO SIO , lllustrai ione funebre di Franreschino da Vogheru,

(15) A RCH. CAP" atti, \'01. 20, 24 nov embre.

(16) Ricordata neg li inuent, dci 1467, 148 1 e 1505.

(17) Edito in parte da T , C HIUSO, La chiesa il/ Piemonte,

(18) Inuent, 1481, 150 5 e 1567.

(19) l nuent, 15°5, 1567.

(20) O RDIN. COM., 22 maggi o.
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(21) A RCH. CAP., statuti .

(22) lnuent,

(2,) luuent.

(24) ARCH. ARCIV. , Visita pastor,

(25) A RCH. ARCIV., Visita pastor. : " In vase argenteo rotundo intu s magn a tcch a
« arge ntea ad instar arcis constructa in cuius medio cxur git turris pariter arge ntea
" et super illam habctu r statua hominis th oracc lami nis argc ntci s confec tu ar mati
« ge rentis clauam in manu ad instar hom inis catafracti armn tis militie sertum pa­
« riter argcntcum in capite referentis, que tora machiua constructa est sumptibus
« huius illus tri ssime Ciui tati s, ut apparci ex stern rna re in base ipsius tcch e impresso
« et vidit illam claudi clauibus in posteri ori partc ».

(26) Edit a in T orin o sotto gli auspicii dell 'abate Gio. Giu sepp e Luca Colom-
bardo priore dell a Co mpagnia di San Secondo.

(27) Vite dei Santi.

(28) ARCH. ARCIV., prot, ,6, f. 216.

(29) Ritrovasi neII'Ìllt'eIII. del 1481.

(jo) lnuent, 148 1, 1505, 1567, 1575.

(, I) Id . id. id . id. id.

()2) lnueut, 148 1.

(3 3) A RCII. CAP., atti, ,o maggio 1481 : Obbligo per mi lle lìorini di capitale per
mant en ere la lum inaria al lampadario dd duomo.

(34) ARCH. CAP., sin d., 17 marzo 1492: " lih. pro disiun gcnd o larnp adar ».

(35) lnuentario.

(,6) Ritrovasi nell'Ì1ll'ellt. del 1505.

(37) I~ nell 'blt 'eIII. de l 1505, ma sappiamo che il Caccia mori sul lìnir e del se­
colo precedente.

(,8) Uno donato da Margherita dc Bosco, come da scritta incisavi ; cd un altro
segnato nell 'anello con le lettere A. V. F. ch e erano la divisa dei Compcys.

('9) Cosi nell 'illveIIl. de l 1505 .

(40) ARCH. ARCIV ., prot, /37, f. 84' ·
Nel secolo xv i Della Rovere diede ro al Capi tolo seg uenti cano nici :

1413-1430, Solutore, arcidiacono ;
1455-1471 , Antonieto di Bonifa cio ;
1478 Domenico, preposto e poi vescovo e cardina le ;

1494 Gio . Ludov ico ;
1494, no,' . Gio. Francesco.
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CAPITOLO V.

I L vecchio du omo ricco di libr i liturg ici, cora li
e di diritto civile e canonico.

?: noto che i monaci de lla ovalesa, fug­
g iti in T orin o per scampa re alla rabbia dei
Saraceni, diedero in deposito, e poscia in pe­
g no, seimila e seicento volumi al preposto Ri ­
colfo ( I) , il quale, non soddisfatto , se li ritenne ;

e vuolsi che sì ricca collezione fosse da lui deposta nell 'Ar ­
chivio capitolare ( 2). Si affermò anzi, non sappiamo con qual
fondamento di verità, che il vescovo Land olfo e l'arcidiacono
Ottone, vissuti nel 1096, abbiano dato al Capit olo altri vo­
lumi (3) .

Fu alluminato nel secolo XI o nel precedente un g rosso
volume in pergamena serbato tuttodì nell' Archivio capitolare,
fregiato di grandi lettere unciali, e contenente la Genesi , l' Esodo,
il L euit ico, i Nunrert, il Dentcronomio, il Libro di Giosuè,
que llo dei Giudici, di Rutll, dei Rc, di Isaia, di Geremia, di
Ba meli , le Profeeic di Davide ed il Saiterio, preceduti dalla
nota lett era di San Gerolamo (4) . Nelle lett ere un èiali sono
effigiati Geremia, Isaia , un re con paggio ed un angelo che
scende -dal cielo e due personaggi, e nel Deuteronomio il Padre
Eterno che parla ad alcuni ascoltanti. Il tipo delle figure, i
fregi a disegni geometrici, gli abiti e il carattere appartengono
al fare bizantino ed hanno riscontro in codici dei primi anni
del secolo XI, conservati nell 'Archivio capi tolare d 'I vrea. Ma
s'ignora quando questo codice sia venuto al Capitolo tori ­

nese (5). Da esso furono tratte alcun e delle iniziali che fregiano questo
scritto.
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l~ certo invece che il vescovo T omaso, dei pr incipi d 'Acaia, diede
al Capitolo fra il 134 8 ed il 1362 un grande messale che si conservava
ancora neli'Archivio del duomo nel 148 I (6) e nel 150 5 ( 7) .

Apparti ene al seco lo XIV (8) od al x v un manuale sccundu tn US Il111

et consuetndine nr ccclesie taurinensis, che si conserva nel medesimo ar­
chivio, nel quale è premesso il calendario del1a chiesa torinese con la
indicazione dei Santi suoi particolar i e del1e lezioni proprie del loro uf-
fizio (9) . '

Nel1a prim a metà del quattrocent o Francesco Rajnaudi da Villar
basse , pr eposto del duomo, donava al Cap itolo un messale g rande ( IO).

Si trov a pur e cenno di un Gioanni De Desio da Milano mastro
al1uminatore il qual e addì ' 6 febbraio del 144 8 ebbe incarico dal Capi ­
tolo di scrivere, annotare ed alluminare un antifonar io istoriato a lettere
unciali grosse e minori , e n'ebbe pro messa di 250 ' fiorini, oltre l'oro e
le pergamene ( I I), che furongli pagati in quel1'anno medesimo ( 12):

Il De Desio continuava a lavorare intorn o a quel1o, o ad un altro
libro di canto ( 13), nel maggio del 1454, in cui g li furono pagati cento
fiorini, ~ nell'ann o seguente in cui gli furono inviati a Milano due ca­
nonici per ritirare i libr i di canto od antifonario da lui scritto e notato;
e per invitarlo a venire col figlio Giacomo in ,T orino a terminarvi l'opera
sua ( 14) . E gl i inviati rifer iron o ave r pattuito la venuta del De Desio,
al quale fu infatti pagata nel 145 6 una certa somma per l'a ntifonario ( 15) .
Q uesto lavoro di lunga lena è pr obabilmente l'antifonario diviso in sette
volumi che sta tutto dì nel1 ' Archiv io capi tolare ( 16) , alluminato a .lettere
unciali , quali maggiori e quali minori , a disegn o corretto , con fogl iami
poco dissimili fra loro di stile go tico e di colorito vivace. Il disegno ed
una nota, che reca in vigilia Sancii foùannis , rivelano il carattere del
temp o in cui l'opera fu scritta.

Il Capitolo possed eva nel 1467 nove messali, tre br eviari , uno dei
quali mun ito di catena, tre salterii, nove episto larii, dodici antifonarii, un
altro grande, un graduale, tre libri di canto, una bibbia di gran formato,
undi ci leggend arii , un 'esposizione del Vangelo, un volume di discorsi, due
di omelie, il libro di Geremia, la regola ' di san Basilio, un 'epistola d i
san Gerola mo, ed altri ancora che form avano in tutto una col1ezione di
sessantasei volumi .

Nel1 'ann o seguente i canomci fecero trascrivere su voIumetto car­
taceo illustrato con lettera unciale g li statuti del Capitolo, riveduti ed
approvati dal vesco vo Ludovico il 7 di otto bre del 146 8 ; volum e che
si conserva tuttodì nel loro archivio .

Lo stesso vescovo legò nel 1468 alla Canonica tutti I suoi libri di
diritto ecclesiastico ed un pontifìcale grande ( 17) , vietando esportarli dalla
biblioteca, e perm ettendo solamente mutuarli con cauzione a quelli fra i
Romagn anò che volessero giovarsene per conseguire la laurea ( 18) . È
pro babile che abbiano app artenuto a questa collezione i 20 volumi di
diritto muniti dì' catene, ed altri 17 che esistevano ancora nel1'Arch ivio
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capitolare nel 1505 ( 19) e che furono venduti con altri sessantatre volumi
nel 1567 ( 20).

Venne pu re da quel vescovo al Capitolo il g rosso messale allumi­
nato a lettere unciali con figure di colore oscuro , dai lineamenti duri e
dall'espressione triste, che si cons erva nel med esimo archivio ; poiché
in fondo alla prima pagina del volum e è dipinto lo stemma dei Roma­
g nano fregiato della mitra episcopa le. Pare ne faccia menzione l' inven­
tario capitolare del q.67 , e che esso fosse un tutto col messale g rande
nuovo che nell'inventario del q.8 I leg gesi dato dal vescovo Ludovico
alla cappella degli Innocenti (2 I ), e che in quelli del q.8 I, 1567 e 157 5
è descritto fregiato dell'arme del vescovo stesso .

F uro no pure suoi due altr i codici. Uno di essi st a tuttodì nell'Ar­
ch ivio de l Capitolo col titolo di antifonario, scritto in carattere g rosso,
con lettere unciali alluminate a colori vivaci ed a figu re di scuo la fran ­
cese ( 22) , fregiato in diverse pagin e della stemma dei Romagnano. L'altro,
che trovasi solamente ricordato nel 1481, nel 1505 e nel 1567 (23) , era
un breviario alluminato con lo stemma suddetto, ed era stato legato pa­
rimenti dal vescovo Ludovico al collegio degli Innocenti ( 24) .

Il vescovo di Compeys aggiunse alla racco lta un bellissimo messale
g ra nde cartaceo che si conse rvava ancora in archivio nel 1505 (25) e
nel 1567.

Ne ll'aprile del 1488 il Cap itolo comprava da Fra ncesc o De Silva (26) ,
servitore dei maestri librai Cristoforo e Martino De Sexto da Milano, le

pergam ene occorrenti per trascrivere .un salterio pel quale era stata de­
stinata una somma dal defunto canonico Gioanni De Placenci a ( 27) , e le
mandava a Milan o, dove il sacerdote Gioanni Brun e scrisse il testo, Gia­
cobin o Davia o De Via annotò od alluminò la prima parte del Salterjo,
Cristofor o De Sexto l'ultima part e e padre Bartolom eo De Gall arate ne

alluminò i paragrafi ( 28) .
Lo stesso Bartolom eo lavorò an che in Torin o nel 149 I a scrivere

ed ann otare un Proprio dei Santi affida togli dal Capitolo al prezzo di

un fior ino per cadun quaderno ( 29).

T rovasi tuttodì nell' Archivio capitolare una bibbia di gra n form ato,
scritta in carattere minuto, con piccole lett ere unciali alluminate, di lavoro
duro e rudimentale e di colorito povero e freddo, che rivela la fine del
tr ecento o la prima metà del quattrocento . Essa appartenne, come si legge
scritto in fine del volume, ad Anto nio di Romagnan o figlio di Cioann i
Orsino da Carignan o (30) , vice-conservatore dello Studio torin ese, pro­
tonotario ap ostolico , auditor e del cardinale di Sant' E ustac hio (3 I ), eletto
can onico nel 145 6, prep osto di Chieri nel 1468, di Barge nel 1485, cu­
rato di Oulx nel 149 0, ar cidiac ono di Tor ino dal 1488, morto nell 'agost o

del 1495 (32) .
E venne pure dai Rom agn ano al Capitolo un messale, che vi sta

tuttodì , il quale incomin cia : /n cipit ardo 111issalis, ed è fregiato dello
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ste mma di que lla famig lia e trovavasi g ià nell'Ar chivio capitolare nel

1505 (33) ·
Trovasi finalmente cenno di libri capitolari scritti ed annotati da

Gioan ni Francesco da Vimerca te fra te antoniano , ed alluminati dal sun­
nominato maestro Bartolomeo da Gallarate nel 1494 (34) .

F u danno irreparabile che un così prez ioso tesoro artistico sia an­
da to disperso nella distruzione del vecchio duomo. Difatto addì 17 feb­
bra io del 1492 l'arm adio grande della sacrestia, nel qual e si custodi­
vano le scritture, tolta l'arca che conteneva gli arredi, rotto da Amed eo
Albini, per ordine del Capitolo, il reliquiario (35) dell 'altar maggi ore (36),
tra sportati su sette carri al castello di Vinovo il reliquiario di San Se­
cond o, . le reliquie, i parament ali, i calici, le croci, e le altre cose più
preziose (37) , molt a parte di essi andò smarrita o trafugata, nè più torn ò
al Capit olo, sebbene nei primi anni del secolo segu ente emanasse bolla
di scomunica contro i det entori .



NOTE AL CAPITOLO V.

( l) M. H. P ., SCRIPTOR, Cbron. N ovalie.

(2) MEIRANESlO, cfr.

(3) MEIRANES IO, cfr ., il qu ale promise pubblicare un frammento di elenco di tali
libri avuto da Paolo An gelo Carena. Ma si può du bitare sia qu esta un a dell e falsi­
ficazio ni ch e g li vengon o attribuite.

(4) La le ttera contiene il noto passo: « Ha bcs hic amuntissi mu rn tu ì fratrem Eu­
« sebium, qui li rtcrarum tuaru rn mi chi g ratia rn d up licavit, refe rens ho ne sta tem morum
« tu o rum, conternp turn scculi, fidcm arnicitie , am oreru , XPI Il .

(5) Nell'in ventario capitolare dd 1497 si tro van o anno ta ti : « Librum bibic magni
« vol uminis et a liud lib rum bibi c mi nori s volu rninis cuius prima riga incipit detulit,
« - Aliud librum bibic minoris cuiu s sec unda lin ea incipit Joachim . - It cm aliud
« librum vetus bibie quod incipit in principio crcavit deus sig natum pcr littcram M.
« - Itcm aliud libru m bibic sinc principio cuiu s prima lin ea incipit Iructu s vcntris
« tui, sig na tum pe r litteram N Il . Ma il codice di cui scrivia mo non ha que sti seg ni.

. N cll 'inv ent. del 1505 si tro va un gran volu me della bibbia in pergamcna, du e
al tre bibbie minori ed un a ch e incomincia creauit deus, che non si leggc nel nostro
codice.

In qu ell o del 1567 una bibbia in pergamcna ad manum cum cathena f erri in choro,
In quello del 1575 una bibbia in carta pecorinu antiquissima el breriuta ; cd un a

più g rande in pergamena con catena in fe rro .

(6) ARcH. CAP., inuent. del 1481 : « Itern ali ud mag num mi ssal e vencr abi lis ca­
« pituli daturn per epi scopum thomam Il .

(7) lnuent,

(8) T . CHIUSO, cfr: pag o 16.

(9) È post eri ore a san Dom eni co chc già vi è notat o : vi sono però aggiun ti da
alt ra mano san T omaso d'Aquino c san Rocco, la fes ta dd miracolo del Sac ram ento
(145 3) col.e pa rol e : inu eutio corporis Cbristi, c sa n Vitt ore vescovo (di T orino ?)

Il manuale incomincia : Ecce dies ueniunt ; ora nell 'inventario capito la re dci 1467
è segnato : « Item librum num album cam us cuius prima riga inci pit ecce dies ve­
niunt ; ma qu ell o di cui scriviamo non è libro di canto . Ne llo stes so inve nt ario è pure

' indicato : « It ern aliud librum manuale an ticu m pa ruum quo d incipit egredietur si/?na.
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« turn tali signo » , In quello del 14St sono segna ti du e man ual i, uno nel t 50 5, e
due nel 1567.

(ro) ARCII . CAP., inuent, dci 14S1 e 150 5. Il Rajnaud i era preposto nel 141t C

nel 1422.

( I l ) ARCII CAP., alli, va l. 20, 6 febb raio.

( 12) ARCII . CAP., sind.

( I » Pro libro 1/0110 cuntus, sind.

( 14) ARCII. CAP., sind,

( 15) :\ RCII. CAP., sind., 1496.

( 16) Ne ll'il/vell/. dci 1467 si trova : " Antiphona ria nou a scptcm per totum an ­
" nu m tam ferialia quam festi va », - In quello dci I4S 1 so no pure rico rdati sotto il
tito lo di: "Antipho naria sep tern nomi in magna forma ad usum huiu s ecclcs ie per
totum annum tam ferial ia quarn fes tiva », - In que llo del 1505 si trovano descritti
nell o stesso numero e modo, ma vi si trovano pure segnati altri 7 antifo narii ad 1150

romano 11lIOVallUI//e comprali pel Capitolo, ~ Nell'invent. del I )67 si trovano 7 antifo­
narii iIIpergamen" usitali, e 6 il/ pergamena antichi,

( 17) L'inven/. dci 1505 lo descrive: " Itenl unum pon tificale "ln agnum CUlTI lit­
" teris aureis magni s et paruis cuius prima linea pri mi folii in cipi t orda se ptem ec­
" clc siastic orum » , Esso esis te dunque, ed è quello con molt e unc iali a fiori e rab eschi
senza figure col titolo pontificate a-i manus che inc om incia colle parole: Ordo septem
ecclesinsticorum.

(IS) A RCII. CAP., al/i.

( 19) lnvent, Fur on o mu tua ti ad Am edeo di Romagn an o, vescovo di Mond ovì e
cancelliere dell o Studio torinese, e restitui ti al Capitolo dal conservatore dell o Studio
il lO di aprile ( 509, come da nota dell 'inventario stesso.

(20) Inventario,

(z i ) « l'rimo missalc magnum nouum in pergamena cum urrnis quondam R. D.
" Lud ovici dc Romagnano episcopi thaurinensis relictum per ipsum quondam domi­
" num cpiscopum capello inn ocentium » , - E ciò si ripete ne ll'il/vm/. de l 1505. ­
In quello dci 1567 è de tto molo est copertum viridi.

(22) Sul fare di que lle che si vedono nel codice del Cbeualier Errunt di T omaso
de Saluzzo, esistente nella Biblio teca Nazionale di Torino.

(23) lmrentario,

(24) lnuent. : " Itcm breviurium unum magnum cciam cum arrni s prcdictis re­
" lictum ut supra » ,

(25) lnuent, 1505 : " ltem unum l'ulcherrimum missale ma gnum in carta rcli ctum
" per de Cornpesio » , - In quello del 1567 è de tto: « Cum armis dc Compesio et
" clauaturis argenti dcauratì in quibus sunt dcpicta arma epi scopi de Com pesio » , Il
Placencia e ra can onico nel 14S) e pre posto di Rolet o.

(26) Francesco SiIva apprese l'arte dell o sta mpa tore in As ti dall ' Ardui no nel
1475. - Dopo un periodo di vita ignota a no i, appare sta mpatore in T orino il
25 maggio 1495 col Fior di Virtù, primo libro auten tico stampato fra noi in volgare
italiano.
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Nei con ti del 'l'es. Gcn, 14 otto 1495 risulta che era libraio e lcgntore di Corte
c cosi purc il 27 apro 1496; ma la professione di librai o comprendeva anche il tipo­
g rafo. (VERXAZZA, Dii . d. i lipog, partc inedita, Bib, del Re),

(27) E ra canonico il q di ma ggio q6I.

(28) A RCH. CAP., sind., q88: « ltcm datas rnagistro Bartholomco miniatori qui
« miniavit psalte rium D. jo . P laciencic usquc addixit dic l j dc ccmbris, tT. XIII, g . VI »,

P iù sopra si trova : « Et dic xv novcmbris datas domino Johanni Brune pro psal­
« teri o qu od fecit vide lice t l'ro cis qua c dcficicbunt mi chi de illis quondam d. jo .
« Pla cencic, ff. IX n ,

« lt cm dat as dic XVI II novcmbris magi st ro j ucob' no da via pro arra furnimcnti
« psalt crii, ff. III, g . III » ,

« ltcm data s ma g istro Jacobin o dc Via pro re sta primi furnimcn ti prime partis
« psalt crii ct"ff. I , g . llll » ,

« Ite rn datas die XVIII dcccrnbris domino Joh anni Brune pro psaltcrio per cum
« scr iptum et pro pc rgam cn a, ff. nn, g . 1Il ".

« Iteru datas ma gi st ro Barthol ornco miniato ri pro parugrafis psaltcrii , ff., g . x".
« It crn datas die Xl apri llis mag istro Cristoforo de Sc xto pro furn imcnto ultim e

« part is psalt erii, ff. nn, g . Il »,

« Sccuntur ca que spcn. pro libri s Capituli taurincn sis. Itcm dat as die XXIX
« aprilis magis tro Francischo dc Silua sc ruito ri magistri Cris tofo ri dc Sexto de Medi o­
« lano ducatos septem » ,

« It ern dic nona noucmbris magistro Marti no de Scxto de Mcdi olano pro
« quintcrnis XVI bergumcnc n .

« It c rn datas XXI aprili s ma gi st ro C ris to foro librario pro quinterni s triginta ber­
« gam cnc ducatos quindccim i » ,

« Itcrn datas Zeruto qui ivit Mcdi olanum ad portand um dictos quinternos » ,

( 29) Siud.; q 89: « .\ nno domini ~ICCCCLXXXIX feci forn o cu m R. Pad re domino
« magi stro Bartholorneo dc Mcdi olano pro notando et scriban do pro priu ru sauctorum
« et promisit scriberc et nocta re pro singulo cadc rno , tf. I , et hoc factum fuit de
« mandato Capitulo » ,

« Secuntur ca qu e dcdi ma gi stro Barth olorneo miniatori de Galarat c; » 2-1 marzo
« in denaro, tf. VlI, g. VI n. E seg uono i pagamenti fino al 13 aprile dci 1491 in
denari , g rano, ves ti, etc. , il chc pro va ch e lav o rava in T or ino iII studiolo ubi seribi/
dictos libros. In tutto detto tempo, g li died e ff. 72, grossi I.

( 30) Gio. Orsino alias Dc Bout sposò il 18 maggio l.P.1 Maria di Compcys
figlia di Fra nce sco. An cn. DI S'f ATO, prol. duc., val. 70, f. 4 56.

(3 1) « Ista biblia est mci Anthoni dc Romagnano, cano nici taurincn sis proto­
« notarii apostolici auditorisque rc vm l in Cri sp o patri s et domini domini cardinali s
« Sancti Eu stachii »,

( J2) 19 ma ggio; « Actum in domo rc uc rc nd i apos tolic i prothon otarii , dom ini
« Anthonii ex marchionibus Romagn ani archi diaco ni maiori s ccclcsic thaurinen sis » ,

ARCII . CAP., atti. Era pre posto di Barge ne l l.I8 5, vice-conservatore de llo Studio tori ­

nesc nel 1-1% , cura:o di Ou lx ne l 1-190, c dottore in lcgg i.

( ;; ) l,jl'eII l.: « Unum mi ssalc an tiquum in pe rga mena cuiu s prima linea incipit
« DI'do missalis » ,

( 34) ARCII. CAP., sind ., 1-19.1: « Die prim a se pternbris. Ego fra tcr Johann cs Fran­
« cischus dc Vicomcrcato ordinis San cti Ant on ii scripto r et ano ta to r librarum cc­
« cle sic cathedra lis thaurinensis facto final i comput o cum reuer endo domino Mcr-

;: - R OS OOLlK O. /I D IIO' ,. l' ,
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" chur ino Ferrc ri can onic he et sindicho fabri ce di et e ccclcsic, Confìt co r ha'misse et
" recepisse pro to ra o pe ra co m ple ta llsqlle in prcscntcrn di ern videlicet a vene ra bili
« domino, c tc., ctc., o mn ib us computatis videlicc t anota tura, scriptura, cina prio et
" vern icibus et ra spa tura car tarum, " tf. LXVIIII or g r. I. O m ne s sum rne ascendunt
" ad ff. c et XXIII et g r. I, ctc ., e tc . » ,

ci s) Forse il tabe rn acol o.

( 36) A nca , CAP., sind,: « Tt, dat, m ag ist ro A me d eo Albini die XVII marcii pro
« fra ngendo rc liquiarium ».

( 37) A nca, CAP., sind., 1493: « Itcrn datus R . d no prep osit o -d omino Ludo vico
« R uerc pro mutatìon e bon orum pr cciosorum, vid elicet San cti Secundi calicum cru­
" cum ac o rn nium rcli qu iar um param entorum, a pall ati o ep iscopa li ad vicum nouum
" euudo et redc undo pro conducta ca ra tar um VII »•

..
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Le amiche torri campan arie del duomo - La nuova torre eretta nel 1469 ­
Le campane, il campan onl: e le loro iscrizioni.





CAPITOLO VI.

R .-\ I L 1468 ed il 1488 sorgeva a cavaliere della
porta del Sa n Giovanni il campanile di cui già
abbiamo dett o. Abbiamo pure fatto cenno di un
campanile antico che esisteva nel 1356 tra il
Santo Salvatore ed il San Gioanni, che fu riat­
tato nel 1432 mercè bolla di Eu genio IV ,
ebbe rifatto il cuspide, od altra sommità che
avesse, da l vescovo Ludovico e dal Capitolo

nel 1445 ( I) , fu riattat o nel 1447 con aiuto dato dal Co­
mun e ( 2), e venne finalmen te atterrato , perchè rovinante , nel
giug no del 1491 in cui restò morto un individuo sotto la
rovina (3 ). Un altro ne sorgeva pure pr esso la chiesa di Santa
Maria, detto g ià antico nel 1488 (4) , che durava ancora nel
1572, divis o in cinque ordini con d ue finestre per lato in cadun
ordine e cuspide, siccome vedes i ritratto in carta di T orino,
disegn ata in qu ell' anno da Gioanni Carac ha (5). Diverso da
entra mbi era quel terzo che sorge tu ttodì ad uso del du omo.

Questo ed ifizio, che conserva in gra n parte l'impronta pri­
mitiva de ll' architettura lombarda, fu eretto a spese di Gioanni
di Cornpeys vescovo di Tor ino fra il cade re dell' anno 1468,
in cui morì il vescovo Ludovico (6) , cd il 1 2 idus iunii del

. 1469. f: infatti risaputo che il Comp eys era g ià vescovo il IO

di g iugno di quell'a nno ( 7), cd il 1 2 idus ùmii 1469 fu murata
nel cam panil e la lapid e che ne ricorda l'erezione. Può anche
essere però che questo ricord o sia sta tò posto quando l'edi­
fizio aveva tocca l' altezza a cui fu murata la lapid e, e che sia

sta to condo tto a compimento qualche tempo dopo, perchè ci par breve
lo spazio di tempo trascorso dal finire de l 1468 al 12 idus iunii; ed è

•
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poi assolut amente imp ossibile che la epigra fe sia stata collocata nel I2 idu s
iauuarii come talun o volle leggervi (8) .
. La lapide reca lo stemma del vescovo che era d' ermellino all'aquila
d 'oro, col capo di rosso e sott'esso la scritta in carattere . go tico :

D . IO . D

CONI'ES IO E

TAVRIESIS HEC

. 1 T FIER I F. CA I'

:\ICCCCLXVIIII

XII . I . IVNII

che si può interpretare:

D. jo. de Compesio Episcoptts Taurinensis ùan c turrim-fieri f ecit
campanariam,

E gli stesso poi ricord ava quest'opera sua il 21 d i giugno del I.t75 (9)
e gliene .dava . ancora elog io il Capitolo nel 1596 ( IO) facend o cenn o
della lapid e e dello stemma che il ' Compeys aveva fatto diping ere sulla
sommità della torre in ogni sua p arte ( I I ) .

Cade quindi al tutto l'ip otesi di chi immaginò ( 12) che questa torre
sia sta ta levata più alto od ere tta a spese del cardinale Domenico Della
R overe; poichè, se è vero che mastro Meo Del Caprina, architett o e
costruttore del nuovo duomo, pattuì col cardinale di fare il muro del
campanile al prezzo medesimo che era stato conv enuto per la ch iesa,
leggesi altresì nel patt o : intendendo in dieta alloca/ione lo muro del cam­
panile quando se alzerà , cioè quando esso fosse levato a maggior altezza,
il che non consta . sia fatto da mastro Meo.

È poi noto che la torre fu' riattata nel 1620 ( 13) , e nel 1720 Vit­
tori o Am edeo II aveva divisato compierla su ' disegno del celebre Filippo
Juvara. La sommità doveva ornarsi di colonne, di balaustre, e di altri
fregi di pietra di Chianoc e finire in vago cuspide con quattro candelieri
sorgenti dagli angoli ed in una palla di ram e che portasse la croce. E g ià
nel 1722 se ne era appaltata l'opera, che, per fortunose vicend e soprag­
giunte, non potè essere eseguita ( 14) . La parte inferiore è di semplice
e rud e aspett o con risalti angolari a mo' di contrafforti poco salienti e
cornici a sega senza archetti. Seghe e mattoni sono di colore oscuro e
di ruvido impast o ; corretta la muratura condo tta , secondo buon a regola,
a mattoni avvicenda t i per testa e per faccia. L 'altezza sua misura 2 14
gradini; sop ra la porticina d' ingresso si legge inciso su lapid e di marmo
S oli deo, ed il primo piano è divis o in qu attro vani. [el piano superiore
si vedono du e quadri, nell'uno dei quali sono effigiati du e canonici ge­
nuflessi davanti alla santa Sindone portata da gli angeli ( 15) , ed in alto
la B. V. e San Gioanni Battista in atteggiamento di pr oteggere T orin o
cinta d i bastioni ; e nell 'alt ro il ritratto di un canonico.
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Nel 1342 si fuse una campana grossa ( [6) ; due se ne rifusero nel
135 l ( 17) , e due anni dopo venne g ittato il campanone ( [8): ma poco
dopo i sacri bronzi caddero infranti, sicchè muta rcs tonn e la c ùiesa e la

città, ed il 26 di ot tobre del 135 6 il vescovo accordò indulgenze per
rifarl i ( 19) . P~co prima del I.j.70 la torre del Cornpeys fu dotata d'una
campana g rossa e nuova ( 20) fusa da Tomaso Mirardi da Aun ecy, e di
du e minori gittate da Micheleto Poget i torinese ( 2 r ) , Nel 15 [1 la torre
aveva tre bro nzi de tti la Vecchia, la ll/ illoia ed il P rcdica tore ; e fra il
[ 5 20 ecl il 1549 il cardi nale Innocenzo ammini stratore perpetuo della
diocesi fece ' fondere un campa none nuovo che portava il suo stemma.
Nel 1552 la Vecchia era scomparsa , ma riman evano le altre alle qu ali
era nsi aggiunte la Jl fediocre, la Il/ollcaleria, e la Piccola. S~ ne novera ­
van o nel 161 l sei, cioè la Il/ illoia , la Piccola, la il/oJlcaleria , il Campa­

none, la Capito/are e quella della Consorzia propria della Comp agnia di
Sa n Gioanni Battista, che nel 1649 serviva all'orolog io francese. Il Cam­

p an one, rifuso dagli ar civescovi Broglia e Bergera, ha la leggenda: Perie­
ram iunoceus impio percussa f ulm ine quod rnrsn m et clarius viro j ulii

Caesaris B ergeriae arcùief». op lim i pareutis p iclas esi tanto sub numiuc

fulmiJla cur Jleru lll timcamr A nno salutis restituit 165 0. Cùris tiaua

Fr aucisca matre Carolo Emanueie filio Saoandiac /J llcibliS Ped. Priu­

cipibus cyp riis R egiblls pllblica p oplilorlllll feticita te imprecaulibus.

Nel 1635 si g ittò una nuova Cap ilolare che venne rifusa nel 1749 ( 22) ;
ed il ' Capitolo fece pure lavorare nel 1622 e nel 1658 due nuove cam­
pane, una delle qu ali recava l'e mblema capitolare.

Anche la Compagnia di San Secondo volle ave re la propr ia, che ,
fusa nel 1650 , diceva in lett ere: The àeos mililes aeris clangor excilabal

ad praeiiun; S . S ecundi Iltebaeorllm p ro ducis et martyris Pilllll soda­

l iliulll non ad secuudtun sed ad primun: aeris campa ni plllsum ad p rcces

aduoiat fusn »: anno 1650.
Olt re al campanone stanno ancora oggi sulla torre la campana della

Com pagn ia del Crocifisso rinnovata nel 1865, cd un'altra, g ià nota nel
[7 56, che porta la seg uente leggenda: A es sacrum pa rocldae mctropo­

lilal/ae prop ri u m, I. B . Facio C. S ltIl/Plll rcnouatn m 175 6.



NOTE AL CAPITOL O VI.

(l ) ARCI/. CAP., sind,

( 2) ORDIX. COM.

(3) ARCI! . DI STATO, Se z. III :' COI/Io di Anlrea Mariu« ri ceritore di Bia nca di Sa­
vo ia: (f Itcm le IIlle jour dudit moys (g iug no 149 1) du commanderucnt quc dessus
« liure a Marg nrit c Frasch e a la quell e a este mort sa n mary dc ssoub s le clochier
« de Saìnct j chan qu ant le di t cloche tornbat, fl, I » ,

(4) A RCI!. CAP., sind.: " Ad cop ertandum ad Sanctam Mariarn iusta campanile
« antich um », I 5 agos to .

(5 ) Carta annessa all' Augustu Taurin . del PIXGON.

(6) T estò il IO di ottob re 1468.

(7) G. B. AD RI.~ KI, M em, sior. g eneal , degli antichi sig nori di Sanuuori»,

(8) A. BOSIO, cfr. , il quale lesse IAN II invece di IVNIl, a me no che , leggendo
ianuari, si vogli a ra vvisare nell'iscri zione, non il ricordo dell' er ezion e, ma dci gio rno
in cu i il Co rnpcys fu ele tto o con secrato vescovo di T orino, dei quali avve ni me nti
si ign or a la data.

l'cl IVl-<1l sta rebbe an ch e la circ ostanza che il Compeys era appun to in T orino
il IO di quel mese, co me fu detto.

P ot rebbe anche essere che la dat a in cifre ro mane, diverse dalla sc ritta gotica,
sia stata aggiunta erro neame nte dappoi ,

(9) ARCI!. ARCIV., prot, 36, f. 216 : (t Itern qui Iabri cari feci t nO\'UJ1l campanile
« suis propriis pecuniis a fon do usq ue ad sum um » ,

( to) ARCI!. CAP., alti, val. 4 1, t 2 lugli o.

(I l ) ARCI!. CAP., SII/d. Nel 148 5 fu allung ata la gran croce ch e vi sovras tava.

(12) CIBR.~R IO, 5/11 1'. di Torino, 2", pago 35 9. - Almanacco di Torino pe/ I Si9 -
Luigi Lu potto - L. USSeGLIO, Bianca di MOli/ erral o, confuse questa torre con quella
più antica che cadde nel 1491, c la sciò scri tto ch e fu ri fatta in tutto od in parte a
s pese del cardinal e ,

(I) ARCI! . CAP., alli , 17 dicembre.

(q) CIBRA110, cfr .
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(15) Ap partenne g ià alla cappellania di Scalenghe dipendente dal Capi tolo .

( 16) ARCI!. cosi., ordinati .

(1 7) ARCI!. COM. , ordinati ,

(I S) ARCI!. CO~I ., ordinati ,

(19) A RCI!. CAP.

( 20) ARCII. CAP. , atti , \"01. 20, c ORDIN. cox., l ( ma ggio LUO.

( 2 1) ORDIN. cou. , ( l m aggio 1470.

(22) ARCII . CA? , ordin., S lug lio.





5 O .u .\f .-l R l O D l:' L C A P l T O L O v I l.

Il cardinale Domenico Della Rove re stabi lisce di erigere un nu ov o du omo.
Distruzione dci vecchi o, - Inizii dci nu ov o. - Bian ca di Savoia ne pon e LI
prima pie tra. - Bernardino dc A nt rino ed A med eo d.i Settignano fioren tini
chi amati a luvorarvi, - Mar mi cavati da Bussoleno. - A m ed eo da Sc nigna no
va a Ro ma . - Vi stipula i cap itoli del la fabbrica . - Ritorna da Roma. ­
I Dc Pinciis fornaciai della fabrica . - L'edifizio i: compiuto ne l 1.198. - Epi­
g rafe ch e ricorda le vicende del la fabbrica . - Be rn ardino dc A ntrino e Barro­
lo me o D c Charri ne fanno la piazza c la scala. - Sand rino Dc j oan nc le pile
dell 'acquasanta. - Fran ccschì no C aver na le portc. - Forse Amed eo da Se tti­
g uano i loro stipiti. - Co nsecrazione dci duomo.



,/



CAPITOLO VII.

R I )( ,\ che finisse l'anno q 90 , Domenico
Della Rov ere, cardinale del titolo di Sa n Cle­
mente e vescovo di T orin o, divisò att errare

le tre chiese che c mponevan o l'a ntico duomo
e sulle loro rovine innalz;lre qu ell 'uni co che

ci è rimasto ad att estare la sua munificenza.
Che egl i innalzasse l'edifizio a tutta sua

spesa , ci consta da lettera cl:e eg li med esimo ne scrtve va

al se na to re Pietro Cara il :q dicembre del 1495 ( I) ; nè
gl i fi ICe\';1I1O difetto il denaro e il culto dell'arte.

Nato nel 1440 da Gioan ni consig nore di Vino vo, di
antica stirpe torinese ( 2) , e da Anna Dal Pozzo dei sig nori

di Brandizzo, chierico aveva fatto restaurare la chiesa di Sa nta ~[ aria

di T ivoleto pr esso Vinovo. Mentre studiava teologia ' diritto canonico
nell ' Università di T orin o, c tocco ap pena il vent unesimo anno, era sta to
fatto canonico di Ivrea e. poco dop o di Losaun a, Dimessa nel q 66 la
ma nsion e di Ivrea (3) , ebbe il 1 2 mag gio q7 :) la pr cpositura dci ca­
pitolo torinese e ott enne in commenda la prepo situra di San Rem igi o

in Carignano (4) .
Il -+ di aprile del q74 g li furono conferte altresì que lle di R ivoli e di

Xlon calieri . Volle an che fortuna legarlo alle sorti di F rancesco D .lln Ro­
vere papa Sisto IV; il qu ale, perch è nato in Savona da umile stirpe, bra­
mando risalire a nobiltà d i natali , pose il suo sguardo su Domenico e
sul fratel suo Cri stoforo che forse aveva conosciuti in Chier i (5), c, chiama­
tili entrambi a Roma, tolse a protegg erli e sublimarli, qua si che g li fossero
con gi unt i d 'origine (6) . Ond'è che, sebbene Cris tofo ro non abbia mai
emerso per doti ' e fatti singola ri, nondimeno Sisto IV creo lio governatore di
Cast el Sant' Angelo nel Q7 4, lo consacrò arcivesco vo di Tarantasia e diegli
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la porpora card in~lizia nel dicembre di dett o anno. Domenic o poi, tut­
tochè mediocre nelle lett er e, nella dottrina, nel consig lio e nell 'in g egno ( i) ,
fu da Sisto IV fatto cameriere d 'on ore (8 ) , pr oton otario ap ostolico (9) ,
arcipre te d i San Piet ro, vescov o cii Montefiascone, successore del frat ello
nel go\'erno di Castel Sant' An g elo, ca rd inale del tit olo d i San Vita le e
poi di Sa n Clemente ( IO), arcivescovo di T arantasia ( II) e finalm ente

vescovo di T orino fra il 2 agosto ed il 2i cii settembre ciel 148 I.

N è vuolsi tacere delle cospi cue rendite onde fu dotato ; imperocchè

egli venn e accumulanclo in sè a titolo cii commenda le abbazie di San Cri­

stoforo cii Vercelli, cii Sa n Benecletto di Mul eggi o ( 12)', di San Marco
in Pulcherada ( 13) , cii Ambronay in Savoia e cii F ossan ova pr esso Ter­
ra cina , la pr ecettoria di Sant' Anton io in F ossano ( 14-) , la pr epositurn cii
San I almazzo di T orino e pensioni sulle abbazie di San Giusto cii Susa,
di S;lIlt' Andrea di Vercelli, d i Santa Maria cii Casanova, e cii San Mi­
chele della Chiusa non chè sulla pr epositura cii Ch erasco e sui priorati

di Busca e di Borgomasino.
E con i mezzi di fortuna e il suo soggiornare in Roma 'fra i tanti

e ch iari artisti, onde Sisto IV si circo ndava, si rad icaro no e cre bbero in

Dom eni co l'amore e il senso clell 'artc. Arciprete di San Pietro, fece in­
nalzare un n.obile palazzo appo le sca le di qu ella chiesa, e vi abitò qualche
tempo , Sisto IV, edificata la chiesa di Santa . Maria del Popolo in R oma,
vi died e a Cri stofo;'o la cappella che ora si . int itola da Santa Cateri na ed
a Domeni co quella di San Gero lamo ; di che il nostro, mortogli il fra­

tello se nza che avesse potuto compiere la cappe lla asseg na tagli, fece ese­
guire in qu esta parecchi lavori per più di ducento scucii cI'oro cii cam era;

chiamò il Pinturicchio a dipingere in qu ella di San Gerolamo il presepio
col Santo titolare ( 15) ed eresse in ques ta un mau soleo al . frat ello. Af­
fidò altrcs i a Baccio Pontelli l' er ezione d 'un palazzo in Borgovecchio :
fece innalzare la cattedrale cii Montefiascone, una villa sul T evere fra
Ponte Molle c la foce dell ' Anien e, una casa a F ormello nella Campagna
ed un a nell 'isola del lag o di Bolsena , 1111 convento a Rignano cci i ca­
stelli d i Ri valba e di Cinzano in Piemonte ( 16) .

Tante e così belle opere volevano che egli non dim enti casse T orin o
che g li era sta ta patria e principio cii sua g randczza. Q uindi è ch e, seb ­
bene egli abbia riveduta ques ta città so lame nte il IO cii d icem bre del 1483
in cui prese solenne possesso della sua sede vescov ile ( 17) , e fra il 13 di
agosto in cui morì Sisto IV . cd il 29 di ag osto del q 84 fosse g ià ri­
tornato a Roma cl' onde non pare che sia più venuto a T orin o fino al
149 6, nondimen o la prova d 'a ffetto che egli vi lasciò fu degna cii lui.

Accensat ori genera li clelle renclitc vescovili erano fin dal se ttembre
dci 1486 ( 18) Pietro Dc Gromis borghese ' di Biella c Gioanni su o figlio
arcidiaco no di Ivrea, che fu poi an che a rcidiaco no di T orino, vicari o clei
vescovi Domeni co e Clau dio, e morì arciprete di Vercelli con fam a di
sa nt ità ( 19) . A costoro man dò il card inale forn isse ro il denar o occo rrente
alla riedificazione del nuovo du om o, e diè incari co ad Anclrea Pr ovana
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suo auditore ed a Lu ca Dulci suo famigliare di ric evcrne il conto. Pre­
posto dal Capitolo a pagare gli imprenditor i fu il canonico ,ioanni Bec­
cut i che era stato pievano di San r onzi o di Dronero ( 20).

Si comin ciò dun que dall o atte rrare la chiesa di San to alva tore, ser­
bando il San Gioanni alle necessità del culto; ' pare che l'opera di
di struzione fosse già avviata sul finire del .1490 ( 2 l ) , Il 19 di mag gio
del 1491 il Capitolo tenn e l'ultima sua adun anz a nel vecchio duomo, se­
den do presso all'a lta re di San Sebastiano nel San Gioanni, il che indu ce
a credere che avesse già dov uto abbandonare la sua sede ordinaria del
Santo Sa lva tore ( 22) . Ed in tale avvi so ci conduce altr 'sì il trovare che
prima del 4 g iug no 1491 rovin ò, o fu atterrato, il vecchio campanile
che stava fra . il Sa n Gioanni cd il Santo Salvatore, nella qual rovina fu
tra volto ' ed ucciso' l lll certo F rasche, alla vedova del quale la Duchessa
Bianca fe' dare aiuto di un fiori no ( 23) '

l~ poi cosa certa che il 24 di maggio l'atterrament o del Santo S 11­

vator e doveva essere g ià in buona parte compiuto, poichè in 'luci g iorno
si diè prin cipio a riedificarl o ( 24) ; il 22 ci i luglio il canonico Gioanni
Gromis aveva g ià sborsat o pel Cardin ale 1093 du cati ( 25) , cd in quel
g i orno stesso la Duchessa Bianca di Savoia poneva la prima pietra
fondamentale della chiesa offrendo all'uopo , come era antica consuetudine
del sovrano, dieci fiorini ( 26) .

F rattanto il cardinal Domenico aveva già da Roma presi acco rd i
con otto scultor i fiorent ini, e fra ess i con Bernardino dc Antrino scalpel­

lino, i quali, partiti da F irenze 1'8 di maggio con un mulo dato loro da l
Cardinale pel trasporto del bagaglio, era no g iunti a Torino dieci giorni ( 27)
d op o. Cost oro, recati si prima del 4 se ttembre a Saluzz o e pa rticolarmente
ad Osasco per cerca rvi conci opportuni, avevano poi preferito le cave di
Bussolino in Val di Susa g ià tenta te il l ' magg io da altri scalpellini, e
nel novembre Bernardino de Antrino continuava an cora ad estrarne conci

fino a tutto il 1493 ( 28) .
Pare che con essi, o poco dopo di loro, fosse pure venuto il fioren­

t ino ed arc hitetto Am ed eo del Caprina da Sett ignano, detto volga rmente
Mastro Meo ; poiché si legge che il 2 di novembre del 1491 partì da
T orino alla volta di Rom a per trat tar e col cardinale Domen ico della fab­
brica del du om o ( 29) .

Tei magg io du nque si aveva g ià posto mano a riedificare, si ave­
vano perciò preparat i in gran parte i disegni e qu elli in particolar modo
che rigu ardavan o alla pianta della chiesa sotte rranea o cripta, e g ià si
a vevan o le misure e le forme dei conci che si astraevan o. Se poi ciò
tutto seguisse su disegno di maestro Amedeo o di altri, dira ssi in seguito ,

Il 13 dicemb re maestro Bernardino de Antrino, asse nte Amedeo (~a

S ettign an o, aveva già an che finito di atte rra re le navi della chiesa di
S nnta Mar ia aiuta ndosi dell'opera di ma tra Fran cesco da Chivasso e di
a ltri compagni di costu i (30) ; e fu pure pagato d i quanto ave va speso
n elle cave di Bussoleno dal l o di novembre al 24 dicembre.
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Nè si tardò ad abbattere anche la chi esa del San Giovanni; poichè
il 17 di feb braio del 1492 si disfacevano i banchi, l'armadio grande delle

scritt ure, l'ar ca dei param entali ed altri arredi della sacres tia , si calavano

le inv etriate della chiesa ( 3 I ), e il ca pito lo si radunava fuori di essa

nella casa dell'arcidiacon o, alfesa la distrucione del tempio (32) . Il 16 di

marzo i can oni ci, adunati ne lla cappella del vescovo, affidavano ad A medeo

Albini l'in cari co di rimuover e il tabernacolo e l' icona dell'altare mag­

g iore (33) che furon o infatti tolti dal luog o il gi orno seguente ( 34) in­

sieme cogli sta lli del co ro , i quali fur on o trasportati nell 'aula del palazzo

vescovile ed ivi allogati per farvi il coro del capito lo (35). Sei g iorn i
dopo si portavan o nel chios tro cano nicale detto del paradiso altri arredi

della ch iesa (36), il 2 I di aprile se ne togli evano i banchi, il 4 maggio

si calava la gran croce' dell'altar maggiore in un co i quadri riponendoli

nel med esim o chios tro ( 37), per g uisa che il capitolo continuò poi a se­

dere nell'au la vescovile fino a tutto il 1495 (38) .

Nei mesi che seguiro no la fabbri ca della cr ipta a vanzò siffatta rnente

che il Gromis rim borsò al Beccuti per so mme pagate nel 1492 du cati

252 I in quattro vo lte ( 39) . Fu dunque d 'u opo al Cardinale intendersi

co ll'a rc hite tto sui particolari della chiesa supe riore. E qui ecco rit ornare in

campo maest ro Amed eo da Settig nan o. Si ignora se egli fosse ritornato da

R om a alla fabbri ca del du om o prim a del l " novem bre: è però certo che

si lavorò da lui o dai suo i dipe ndenti da detto g iorno fino al l ° di nov em bre

de ll'a nno seguente, poichè in questo giorno ebbe dal Gromis la so mma

rile vante d i 2790 d ucati (40) ; n è dopo )'1 l di novem br e del I.t 92 il
cano nico Beccuti null a più pagò (.p).

I~ poi altres ì certo che , soggiorn ando in Rom a, Amed eo av eva pat­

tuito co l Ca rd ina le il pr ezzo delle opere che doveva cond ur re int orno alla
chiesa superiore, po ichè tali patti furono redatti colà in lingua ita liana cii

ma no de l Cardina le, e ridott i poi in pubblico atto dai suoi delegati e da

Amedeo il 15 novembre del I.t92 (4 2) .
No n tornerà cliscaro intendere come siasi pattuito .

I. i capi/oli iufra. lo Rc-:'ereJldissilllo Cardinale

de Saucto Cieli/eli/e et maistro II/Ileo .

Et pr imo lo Reveren dissimo Cardinale de Sanc to Clemente alloga a
mast ro mheo de l Caprino Da Se tt ignano tu ta la fabr ica De la chiesa de
Turino Cioè mura T ecti incollat i pian ellati uma tonati et ogni qu alunque
cossa se ha ucra ad fare in dieta fabrica etia m de fer ra menti : cum qu esto
che tu ta la ru ina excepto li marmi o vero pietre g rosse . et ogni al tra
chossa debra essere et cedere in utilitate desso magistro mheo : cu m li
pacti et conuencione come ne li capital i seguenti appare ra

E t primo mast ro mheo al quale pertiene la ruina et ogni altra chosa
exce pto marmi o ve ro pietre grosse se obligua et pro mett e ad ogni sua
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ope ra Dc Magist eri o dc ca lcine are ne ed altre chose neccessa rie da re la
canna del muro a la mesu ra dc Roma per un o d ucato doro de came ra
j n tende ndo lo muro inco lato dc qua e dc la

Item pr om et te et obligase da re la ca nn a del tecto impianellato de
dieta fabrica ad ogni s ua spesa de magister io legnami chiod i ferramenti
pianelli et co ppi per un o ducat o do ro la canna .

Item prom ette murare tutti li co ni anderano in decta chiesa et riza re
co lonne tutte a sue spese o vero far pelastri diligentem ente lauorati durn­
modo se misure vod o pe r pien o e t no n co mp uta rlo più che per muro come
di sopra e detto intenden do dou e so lamente andera nno le co lone o vero
pilastri de le due nave Et tuta e l resto anderà vodo pe r pieno da le im­
poste in susa cioè de tutti li a rchi di pilas tr i desouo et de sopra et tu tte
le capelle et capellete e t cossi de la sa piencia .

I tern promette e t obligasse de fare tutti li amuttonati de la chiesa a
s ue sp ese de matoni a rotati et ben e lau orati et listati de marm o conuenicn­
tem ente per un o du cato dor o de ca mera la canna. Dandole monsig-nor e
revere nd issirno lo marmo o vero a ltra pietra non lau orata

Item promette fare bu on lau oro et de borie calc ine et leg-nam i ed og-n i
altra cassa a iudi cio degni bon maistro Altra mente sa ra in su o dam pno et
in ter esse. Intendendo in di eta a llocatio ne lo muro del campa nile quando
se alz era se habea a pagare a l pr ecio prefat o .

Et simile con di cion e afferisce fare de la sapien cia de muri c dc tecti
e t ogni altra chosa al precio sopruscript o Et li tr arn ezi de dieta sapi cn cia
in collati de due parte ca nne tre per dai ducati doro dc Camera. et li ama­
to nati bene arrot ati ca nne du e per un o ducato doro

ltern si a tenuto a metere ogni ferramento se ra. necessario a la sa­
pienc ia et campanil e excep to le ferrate de le fen estre de d ieta sa pienci a .

Item sia tenuto a met tere tutte le ferrate de le fen estre cd ogni fer­
ram enta neccessari a in di eta chiesa

Item sia ten uto ca uare e t por tare via tutto el ter ren o et ruine de la
chiesa campanile e t sap iencia et che tutti de cti lau ori remangano nett i

Et tutti li den ari i se sono sp esi ci rca decta fabrica exccpto qu elli de
li sca rpe llini ten erli per receputi et du ca ti cento che heb e a Roma et tutte
a ltre spese de ogni cond icio ne siano state fatte per insi no in qu esto di c

presente in di eta fabri ca
Et per securta de mon sign or e reu er endissimo che mastro mheo res ti

se mpre creditore dc tr ecento du cati supra dieta fab rica insino all 'ultimo
Ita es t . D. Caro San cti Clernentis manu propria .

Sebbene Amed eo, fermat o l'atto , partisse da T orino a lla volta d i F i­

renze il 17 nov embre (43). i lav ori furono pro seg uiti a lac re me nte . tro­

vandosi scritto che g li scalpellini co ntinuarono a la vorare in Busso leno

per tutto il 1493 (4 4); che Amed eo, rit ornat o in T orino prima del 3 1 di

luglio di quell 'anno, ricevette. dal Gromis d uem iladu cento d ucati il I· di

agosto, quattrocentonov e il 27 d i sette mb re ed a ltri quattromila novecento

no vanta in due volte prima dci 2 ag osto 1494 (45), e che il mau soleo

di J:; ioanna D e L :J. Balme g ià era sta to ricollocato nel co ro della nu ov a

chiesa d urante il 1493.
6 - R OHOOLJNO. Il lJ uom.,.
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Qualche intoppo venne bensì a Mastro Meo da i frat elli Bartolomeo
e Bernardino de Pinciis torines i, i quali, dovend o fornirlo di ducento mila
mattoni tratti dalle fornaci che avevano oltre Dora presso la chiusa del
fi ume (46) , al prezzo di quara ntatre grossi per cadun mig:liaio, erano
venuti meno al patt o; onde egli dovette farli condannare dalla Curia
vescov ile il 19 di gi ug no del 1494 (47) . Ma i pagamenti fatti gli dal

Gromis prima del 2 di
agosto e poscia prima del
2 di ottob re di quell'a nno
ci fanno fede che eg li
ave va continuato nell 'o­
pera (48). Egli era anzi
in T orin o il 2 di ottob re
1494 e presente nel pa­
lazzo vescov ile quando i
proc ura tori del cardinale
fecero quietanza al Gro­
mis delle somme pagate
ad esso arc hite tto. Avuti
poi dai Pinciis prima del
7 marzo 1495 i mattoni
dovutigli , e pattuitene
seco loro il 13 di aprile
altri venticinq uemila con
altre ttanti cunei per le
volte che furongli con­
segnati prima de l 27 di
maggio 1496 (49) , Ame­
deo potè por mano al1e
volte ed ag li altri lavori.

La fabbrica era gi,\
molto ava nzata addì 5
agosto del 1495 in cui il
canonico Mercurino Fer-

l'il> dell'acqua santa, rero dispose per tes ta-
mento di essere sepolto

nella chiesa superiore in una tomba cop er ta di lap ide di mar mo che re­
casse scolpite l'armi sue CON SCR ITTA BUONA E RO:'IANA che dicesse:
Deposittau reuercndi patris qnondam domini Mercttriui Fcrrerii cano­
uici huilts sacre basilici et sttorum parenùou agnatorum et cognatorum

qui çuadragiuta anuis cauonicatui ciusdem ecc/esie sibi conuuisso hone­
stissime prefui! et tenui! IlUmili marmora cessa domus (50) . E veramente
i suoi funerali furono fatt i nel1a nuova ch iesa l' 8 agosto seguente (5 l ) , e
dopo di essi i canonici vi tenn ero capitolo il 29 di agosto.

Che se essi ritornarono dappoi fino al 29 di marzo del 1498 a se-
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dere nell'aula vecchia o nella nuova dci palazzo vescovile (52) , ] -ggesi
.nondimeno che nel 1495 fu dotata la cappella della Visitazionc; -d il
cardinal Dom enico, scrivendo addì 24 dicembre di quell'anno a l'i .tro
Cara, che lo aveva richiesto d' un sito da fondare una cappella nel duomo.
g ià acce nnava al doppio ordine di chiese che vi si vedeva (53) .

Venn e anzi egli stesso nel 1496 ad ammirare l'opera della sua mu­
nificenza, e potè vedervi già eretta la ~appella di anto Stefano di pa·
tronato dei R omagn an o, poichè Amedeo di Romag nano vescovo di Mon­
dovi vi cleggeva sua sepo ltura il 2 1 di maggio di tale anno (54) .

Sul cad ere dell'anno seg uen te l'edifizio appariva nel suo tutto, bello
e frcgiato ; sicchè Chia ffrcdo Lan franco da Chieri lodavano la mirabile eo­

strusioue e ornamcntasione (55) . NOI) è poi dubbio che l'opera fosse
compiuta nel 1498, octauo ann o ui» integro da lla sua fondnz ione, come
lasciò scritto uno sto rico (56) c come ce lo attesta l'epig rafe, che cam ­
peg gia in' alto sulla fron te della chiesa tra Ic du e fincstre; la quale,
nell'allectus cd in R espubliea , dimostra che fu composta in Roma da
valente latinista seg uendo modi che occorrono frequenti nelle antiche epi­
g rafi, Vera, bella e llObile fu purc definita da un nostro dotto critico
l'espressione Ad , Patriae . Decus . E't , Rei/mblieae , Ctrristianac Hon e­

stam enlum ,
L 'cpig rafe dice :

10A:"1\'1 . BAPTI S1'AE . PRAECVRSORI

DO. RVVERE, 1'AVRL'E1\'SIS. PRAESVL

l:" . S , RO , E. CARDL'ALE~I ,1'ITVLO. S

CLE~IE:"TIS . A ,SIS1'O 111 .1'01\'1' , MAX .

ALLEC1'VS , llASILlCA~1 , SITV , VE1'YST

AT EQ . LABE1\'TE~1 , A , FV:"OA;\IE, 'TIS • DE

;\IOLI1'A;\1 , A" GVST IO R E . ORNATV • PIE

RELIGIOSEQ • AD • PATRIAE , DECVS • ET

R EIP , CHRISTIANAE • HONESTA;\IE. ' T VM .

ILL VST R IB • SAllAVDIAE • DV CIB. lO . KARO

LO. A;\IEDEO . ET . BLA:"CA , EIVS , ;\IATRE.

TVTRI CEQ . R E;\!I' • AEQVO • IVR E . AD~!I:"

ISTRA , ' Tl B . EREXIT . AC ' PHILlIlERTO . II .

OVCE , ITIDE;\1 . FLORE1\'TlSS , I VTISS ,

Q • D EDICATA;\1 • AB OLVI1'.

A . ' :" 0 • SA L , MCCCCX CVllI •

Ma poich è l'iscrizione non ha data ' di mese c di giorno, g iover à

sapere che il Capitolo sed ett e nel nuovo duomo il 30 di marzo, il 2 di
ap rile ed il 4- di lugli o di qu ell'anno: che il 31 di luglio Giovanni Lu ­
dovico Della Rovere, ' vescovo eletto di Torino c coadiutore del cardinal
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Domenico, ullogò a Bernardino dc Antr ino ed a Bartolomeo Dc Charri
fi oren tino l'impresa di fare di marmo la piazza e la sca la davanti alla
chiesa (57) per 250 du cati d 'oro dci larlflti , a Sandrino de Johanne ;
fiorentino eg li pure, di è la fattura d 'una pila per l'acqua santa simile a

quella che g ià esisteva
c du e altre da murare

presso le porte , pro­
mettendogli 24 du cati
d 'or o dei larghi per ca­
duna ( 58) ; e che final­
mente commise a Frau­
ceschino " Gaverna da

Casa l Monferrato , abi ­
tante in Pinerolo, cinque
porte di rovere e di noce
foderate e incorni ciate di
noce, salde quattro dita
la maggiore e tre le

altre (59) .
Si ig nora invece da

chi siano stati lavorati
g li stipiti delle tr e porte
della fronte che rip ro­
du cono con poca diver­
sit à qu elli de lla porta di

Santa Maria Novella di
F irenz e. Ma non an­
eh-ebb e forse lungi dal
vero chi volesse att ri­
buirl i all'Antrino, o al
De Cha rri , od a qual­
cuno deg li scalpellini ve­
nuti coll' Antrino da F i-

Porta minore della freme del Duomo. rcn zc a T orin o nel r49 r ;
se pure non ne fu autore

lo stesso Amedeo da Settig na no, come quegli che isi chiarì peritissimo
scultore nella porta di Sa nt' Ag ostino in Carmagnola affida tag li da l padr e
Gabriele Buccio nel lugl io del I.1-96, e compiuta il 27 di.agosto di quel
medesimo anno (6o) .

Il duomo fu consec rato . mentre il vescovo Gioan ni Ludovico Dellu
R overe abitava in Roma quale governatore dci Cas tel Sa nt' An gelo, da
Baldassarre Bernezzo arcivescovo di Laudicea addì 20 di sette mbre
r5 05 (6 r) .



NOTE AL CAPITOLO VII.

(l ) « Aurcac luculcntissim ncquc Pet ri Carne couu ns cqu msque ne, non iuris­
con sulti orationcs et cpisto lac » , T orin o, per l' . l'. PORRO, I i20 .

(2) Ommesse le favolose or igini immaginate dal Merula, da Raimondo T urco,
dal l'la tina e da altri pan egiri sti , e respinta pure, perch é no n prova ta, l'ipotesi che
i Della Rover e torinesi disc end essero dagli antichi viscon ti di T orino, troviamo il
primo e certo ricordo di questa stir pe in Pietro qui dicitur de ruuore vivo in T orino
il l° febbraio del 1169 (ARCU. AIlCIV., t-re-. car, 38), nonché in Tl ongioann i di'
ruuorr, in T aurino suo figli o, in Aimario, Aimonerio e Tligl o vivent i pure ivi su l
finire di quel secolo. N è riesce inverosim ile che questa stirpe pren desse il proprio
cognome dal cantone de ruuore o de qllerCII ricordato il l '' gennaio 1182 (ARCU. ARCI\·.•
i 'erg., cat , 33) e 17 aprile 1193 ( Brn. DEL RE, Miscrll , Doc. llol.) che forse era pos to
all 'angolo sud-est dell e mura presso la chiesa di Sant'Euseb io, dove ehbero la più
antica e principal sed e tutte le branche dei Della Rovere .

Airnario ed Aimonerio furon o conso li maggiori di T ori no nel 1/91, prova di
loro ant ica nobilt à cittadina.

Aimone e Big lo ten evano dal vescovo la signoria di Piobesi nel 1/91, Guglielmo,
Pcìreto ed Alb erto erano consig no ri di Vinovo nel 126i e nel 1268, quale signoria
avevano acqui stato in tutto od in part e da Alberto e Mnrtino marchesi di Roma­
g nano. Il I i di sett embre del 1497 il cardinale Domenico col fratell o Martino comprò
dai Villa ch ier esi le signorie di Cinzano e di Rivalta. Leli o fu infcudato di Mon­
tafia dallo zio Gerolam o arcivescovo di T orino nel I i76, e Carlo ere ditò dalla ma dre
Amcdea Provana la sig noria di Ce rce nasco nei pri mi del 1600.

I Della Rover e torinesi ebbero in varii tempi case in T orino sotto le parroc chie
di Sant'A gn ese, di Sant' And rea , di San Brizio, di San Tommaso, di Santo Ste fano;
ma pare che la principale e più amica fosse que lla pos ta sotto San t' Eusebio all'angolo
sud-es t dell e m ura ; c important e doveva pure essere il palazzo sotto la parrocchia di
San Tlenign o, che Martin o fra tello del cardinal Domenico vend è Del I i Il per 2i 8 3 fio­
rini (ARCI/. ARCIV., prot, 49, f. 276').

I Della Rove re eb bero il pat ron ato dell e chiese di Sant'Eusebio e di San Vittore
in T orino, ed il pri vilegio di port arc una delle quattro aste dci baldacchino nelle pro­
cessioni sol enni.

Ess i con segn arono nel t6 1) e ' nel t687 la propria ar ma « in campo azzu rro un a
rover e sradicata con i rami passati c ripassati in doppia croce di Sa nt' Andrea gh ian­
di fcra d'o ro u , F. A. Della Chiesa dicc che il loro motto era Force e vrrtu. . 'on
con sta chc port assero pcr cimiero la nave col SI/O tim one e velr lese t/'argm lo: alli­
g i ll/ I/s portum, usat a dai Della Rovere di Villanova d'A sti .
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Si ignora se i Della Ro vere torinesi fossero congiunti con quel li che vissero in

Carmagnola nel 1194 e ne l 1)09 (Msxoccu ro, M o n. stor, di Canlla.!;l/ola), in Cari gnan o
ne i 1306 e nel 1377 ( ARCH. DI STATO, Sc z. III , Casi. Carigllal/o), in Moncalieri nel
1360, in Bie lla, ccc ., e neppurc cons ta che avessero com una nza d'o rigin e con que lli
di Villanova d'Asti, dc' quali fu Gerolamo ve scovo d'Asti ne l 1568.

Certo è poi chc da alt ra sti rpe discendono i De lla Rove re marchesi di Montig lio
viven ti tuttodì in Torino, i qua li t raggon o origine da Giovanni Basso d' Al bissola ,
marito di L uchina so rella di pap a Sis to IV Della Rovere savonese ; ed i Dell a Rover e
ge novesi es tintisi in Ge nova in Frances co doge di quella repubblica ncl 1765, i qu ali
di sce ndono da An tonio Grosso d'Albissola marit o di Maria fig lia del sudde tto Gio­

vanni Basso.

(3) MEIRANESIO, cfr . vuole che conseguisse allora il priorato di Sant ' Andrea in
T or ino ; ma ci pare sia stato confuso co l ni pot e Gio. Francesco chc ebbe qu el prio­

ra to ii 23 di maggio del 1498. Dal 14 59 al 13 mar zo 1483 vi era stato pri or e Gioan­
neto dc i conti di Va lperga, ed il 2 I di cembre 1492 vi era un Gio vanni Anton io
de lla ste ssa fami glia.

(4) 23 dicembre 1482.

(5) Sis to IV vi aveva st udiato teologia appo i francescani .

(6) Vasari chiamava Do men ico nip ot e di Sisto 1\' .

(7) jxcoro VOLTERRAXO: Diarium Roinanum. Muratori : R . S. S. XXIII, p. 13I.

(8) ARCH. CAP., stat., 1473.

(9) Nel 1476.

(IO) Prese questo tito lo poco prima del lO ottobre 1481.

(I I) Tennc questa sede dal 1480 al 1483.

(12) Ncl 1483, 26 marzo.

(13) Nc l 1478, 19 maggio, Ancn, DI STATO, abb, S. Mauro ,

(14) Nel 1482, 2 I dicembre,

(15) Sotto l'a ffre sco dell'icona fc' apporre un'epigrafe ch e ricorda la sua muni­
ficenz a .

(16) Ant onio Della Rover e vescovo di Agcn, fratel lo di Gio. Frances co a rcivc­
scovo di T o rino, morto fra il 28 ottobre 1529 cd il 1530, edificò la chiesa di San
Dalmazzo in T orino, c il cardinale Gerolamo la perfezion ò verso il 1584, laondc si
vedeva lo stemma dei Della Rov ere nella vòlta della chiesa . Lo ste sso Gerolamo
fondò il Sern'nari o di T orin o e concorse all'e rezione della chiesa dei Santi Martiri .

( 17) Pa rtì da Roma il I) di giug no; era in Vinovo il 27 di novembrc; il 3 di
quel me se la Credenza ele ggeva sapicnti a preparargli degna accoglienza ; il IO di­
cem bro fe' il suo ingrcsso quale vescovo e lcgato pontificio appo la Cort e di Savoia,
accolto dal duca , da Frances co di Savoia, da Antonio Champion cancelliere di Sa ­
voia , da Antonio De La Forest gove rnatore di Nizza, dai grandi di Corte c dalla
Credenza dci Com une : ARCH. ARCI"., prol. 37. Voglionsi dunque correggere il Mei­
raucsio che pose tale ingresso al 1482 e Ughclli in ltalia Sacra che lo assegnò al

dicembre del 1483.

( 18) ARCH. CAP. DI VERCELLI, panca acta capitularia Ecclesiae Vercellensis. A tto di
loca zione di tali -rcndìte fatta dal cardinale di San Clemente il 6 ottobre 1486 .
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,(19) El etto, cano nico di T orino nel 14!l6; vica rio g ene rale c luogotenente del
car dina l Domenico ne l 1492 e 149, ; famigliare del vica rio gene rale Gio. Lodovico
Dell a Rover e nel novembre del 149.1; ar cidiacono d'I vrea nel I 189, e prot onot ar io
apos tolico; do ttore in de cre tali, can oni co di Ver celli e vicari o gene rale del ca rdina l

Domen ico nel 1497; arciprete di Verce lli nel 1518 e nel 1)20 ; eletto vicari o g enera le
dell 'arcivescovo di Scysscl il 28 giug no 1517 ; teste e legatario nel test amento di
questo arc ive scovo col quale abitava nel palaz zo arcivescovile.

(20) G. MANUEL DI S. GIOANNI : All'II/arie storiche di DI'al/ero. Aveva lasciato la
pieve prima del 1490. A. BOSIO cfr . e CARLO P ROMIS in Ricerche storiche lessero erro.
nc amcn te [olut mu de Berrutis e lo credettero appaltatore dei lavori fino al I 5 no­
ve rnbrc 1492. Il Berruti era già can onico in T orin o nel 1451.

(2 I) PI NGON cfr., lasciò scritto che il nu ovo duomo fu compiuto nel 1.19!l, ocun»
"11110 vix integro.

(22) A RCII. CAP.} alli, vol. 4°, f. 41 l .

(23) ARCII. DI STATO, Se7.. III, COI/Io di Andrra di Marnix Trsorirrr di Bianca di
Savoia: « Itcm le IlIle jour dudit moys (giugno 1.191) du commandement que dc ssu s
« liur e a Mar garite Frasche, a la quelle a es te mort so n mary dcsouts le clochic r de
« sa inc tc jehan qua nt le dit cloche tornbat » ,

(24) ARCH. CAP., sind., 149 1 : « Li be r iornata rum sìngularium ma gi strorum et
« coo pcrato rum fabrice ecc lc sie taurincnsis. Que fabrica incepta est die vige sirna­
« quarta mensis maji anno 1491 indictione non a » , Questo libro rimase ign ot o fino ra
a quanti tratta rono della fabbrica del du om o.

Furono pri mi a lavorare i seguenti muratori : Gaspardo de La Cacia, Bernard o
e Pietro de P olono, Bernardino de Rcvigl insco, Gioannoto da Rivoli, Michel e Mar­
meri ì, L enza Su rdo da Torino, Gioannoto da Vinovo, Gio . Durant, Gio. de Fumo,
Gio. de Var allo, Gio . Ma rco de Varallo, Bernard o Pag lcrio, Antonio e Seb astian o da
Pine rol o, Antoni o Grana, Gio, da San Salvatore.

(25) ARCII. CAP. DI VERCELLI: l'al/ca actu capitulnria ecclesie Vrrcell., f. 9·. « Itcm
« an no domini MOCCCCLXXX primo in die Magdalcn c XXII mcnsis iull -ì impli cata sunt
« prout in mandatis que habeo apud me d. ImLXXXXIII. s. 11Il" » ,

(26) A RCH. DI STATO, Se7., ili , COI/Io Trsor. Cm. di Savoia: u Allocantur deccm
florcni d u T rept quos 111mB Dnn nostra D'" Biancha Ducis Sab, Tutrix, et tut ori o
nomin e 111mI D ni nos t ri Caroli j oan nis Amcdei Duci s Sabaudiae filii sui Carissimi,
suis manibu s pro priis habuissc confessa est, ex eo qui a antiqui moris fuit predcccs­
so rcs proel ìbati III mi D· I no stri et filii su i Ca rissi mi ad fund amenta Ecclesiarum
novarum, oppidorum l'r odato IlIm" Dn: nostro sub di to rum, primum lapidern in ipsis
fundarncntìs imponere, et pro solc mnitate aliqua m pccuniarum su m ma m con tribucrc,
propte r quod cadcrn 111m, Dn. nostra ad locum San cti johannis de T a urin o tunc aedi­
ficari, et de novo construi volendo, ibidem prim um la pidcm imposuit, et pro ob la tio ne,
e t bono in itio dictu s IO florenos Trcptus errogavit et don avit, et ip sos cidem Thc­
sau ra rio in ejus pracsenti co mputo intrari, et alloca ri mandavit per eju s Iiteram dntam

T au rini die 26 julii 149 1, quam rcddit, etc . »,
L a data del 22 luglio è notata nel vo lume cita to : Pauca acla ecci. Vercell., f. 9·,

dove, prima del passo riferito so pra a nO 4 si legge : III fabrica taurinensis eccies;"
misit prùnarium lapi den: /11m, el diua Augl/sla Blancba sabaudie ducissa. An ch e G ugli elmo
Baldessano nella sua sto ria della Chiesa occidenta le, ms ., in ARCII. DI STATO, scrisse
che il duomo vecchio fu atterrato nel 1491 c che 1:1 duchessa pose la prima piet ra
de l nuovo il giorno della Maddalena, che cade va a ppunto al 22 lugli o .
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Il P JNGO N nell' Augustr: Taurini, p. 68, scrisse : Ad a. ' 49' IIIf11S" julio , An che
L. USSEGLIO cf r., sta pc l 22 lugli o.

(27) ARCI!. CAP., sind. : (l Di e qu a rta scptcm bris ( 149 1) ex tractas et rcgi strata s
(l pa rcc llns qua s habuit a berna rdino d e an t rino scarpc llino, et primo. P ro co rurn iti ­
(l ner e a florcncia usqu e tau rinurn pro pcrsonis OCIO cu m muleto re\· I1 .1 domv ' pro
(l dicbus decem qu ibus fucrunt in itin erc a di c R m ar siis iu nii usquc in di cm III
(l ciu sdc m, In sum a du cat os undc cim ,

(l P ro expc nsis d c taurino salucias cau sa ex tra he ndi mar rnorcos et fcrramentis
(l :1C neccssariis fabrice », cio è : Si enumer ano pal i, cunei, mar telli, etc. (l pro cxpcnsis
(l ad vlsi ta ndu m lapid cs m arrn o rens ili loco ubi dicitur ossas ch i » . E vi a nda rono
sca rp cllini,

(l Exposita bozolini per dicturn ber nardin um pro usu fabrice et necessa ria eius
(l primum ad facicnd um cxt rahe rc rua rm orcos de m onte bozolini usqu c in dicto loco
(l bozoliui " (v i andò il l 0 m ag gi o) c nel nov embre si co ntinuava ad estrarre da '
Bussolen o pie tre .

(28) ARCII. CAP., sind. : Spese fatte in Bussoleno dal l ° nove mbre a l 24 diccm ­
bre 149 1 da Be rn nrdi uo de Antrin o, e poi pe r tutto il 149 2 c 149 3.

(29) ARCH. CA P., cfr. : (l Magistc r arnedeus reccssit a murin o ver sus urbem a
(l R m. D. D. Ca r" Stl C lc rnc n, pro fab rica ccclcs ie S" [oh annis d e taurino die se ­

(l cu nda nouem bri s fcstum animarum (149 [)" , Se C. P romi s av esse con osciuto quest o
da to, no n av reb be asserito che l'Amed eo pr cse i lavo ri della fabbri ca g ià avviati
da ll'a ppaltato re G iov an ni Ber rut i, so la m ente nel nov embre del 1492 .

( 30) ARcH. CA P., cfr .: (l Die martis 13 decernbris ( 149 1). Magì stcr bernardinus
(l d cb et habcr c :1 cnpsa fabri ce pro di rruiuando ca pella rn sa nc te marie sancti [oh annis
(l dc 'L a trino, etc .

(l lt cm fra ncìsc us de clauascio d che t habcre cu m sociis pro diruption c m ag no
(I a lle diete capello se u cccle sie da partc sancti joh annis ... Itern p ro al ia alla exte­
(l rio ri apud cassar... (cast rum i) pro llt supra dicti ornncs convcncrun t cum pc tro dul cio
(l vide licc t habe n t di r ru inaru m (dirrui na ndu m P) usq ue ad te rrarn n ,

( p) A RCH. C.\P ., sùul.

( p ) ARCH. CAP ., all i , \'01. li, i. 12 ",

( n) ARCII. CAP., alli.

(34) Anca . CAP., siud,

(n) ARCH. CAP., sind.

.~
-) ...... .-,

( ,6) ARCH. CAP., siud.

( ,7 ) Anc n. CAP., siml.

(3R) A RCI!. CAP., afli, \'01. [R, f. I IO' C scg ., 24 c 2 i maggio c
2 maggio I.t94, 19 g en naio IR9i c scg.

gi ugno 1492,

( 39) A RCII . CAP. VERCEL L., tal/CII acta, f. 9' : (l It ern magis dc quibus d orn in us
(l joh an ncs becu ti ha bct face re ra tioncm, sibi e xbur snta ct so luta ; d. v", xxm r' .

(l It c m rna gi s dc quibus pre fatu s d . johann cs becuti habe t faccrc ratione rn, sibi
« data ad opus diete fabrice dc an no ut supra 1492 e t are ndn m cn to di ... acceptis
(l huiusmod i co rnputis meis visis co n fcss ionibus prcfa ti d. [ohanni s pri ma vice du­
(l cutos l) , XII', 2 \ vice d ue, \ ' 11[ ' ... d . 11 01 •

(40) ARCH. CAP. VERCELL., panca acta : (l Itern ma gi s qui ad mauus rn agistri am adei
(l d eucu c runt dc qu ibus ipse habet face re rucio ne m dc anno 149 2, inc ip ien te in pr ima
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« noucmbris 1492 et sub ca di c finicn rc de ann o \.193, con stante confessione manu
« ma gi stri ama dei quam ad manu s prcfa tì Rml D. rnnudani » , Du c. Il ''' , VW, LXXXX .

(.p) In quel gio rno il cardinale quit ò il Gr omi s dci 2000 duc ati Ù;lÙ al Beccut i
pe r lo addietro. Paura acta.

(42) ARCI!. ARCI\·., prot., 40, f. .1 e iV.

(4 3) ARCI!. CAP., sind. : « Magistcr amcdcus rcccssit a murino tlorcnriarn dic de­
« cima septima noucmbri s sabbato » ,

(44 ) AReI! . CAP. , sind.

(45) ARCI!. CAP. VERCELL., pal/ca acta, f.9V
" , 1.193: « Item magi s cxbursaui cidem

« usqu e in dic prima aug usti dc quibus ahet faccrc racion em Ù. Il'", cc.
« Item ma gi s dic 27 scptembris cxb ursa tis sibi in suo comp uto in eidc m III

« die..., d. 1IIt", VIII.

Fo l. 26 . Il card . fa quitanza al Gio, G romis ùi : « Itcm d ucatis duohus milibus,
« quos nost ro nomin e cxbursau it domino joha nni de bccu tis pro fabrica ecclesie tau­
« rincn sis » , Qu itanza t I novem bre 1492.

Fol, 23, pagate nel 149 3 (come da con to fatto con Andrea Pr ovana e Luca Dulcis
il 2 ago sto (494): « Rccipit sua R,"a ùo minacio. Solutos ma gl stro amedeo ar chi tccto
« de mand ato sue dorniu ationi s constan te qui tancia, sub anno et di e in eadem con­

« tent is quam restitui » , D. 2790.
Fol, 28 ' °. « Itc rn rccepi t prefatus r Ù. quos so lui magi stro meo architcc tori con ­

« stantis qui tanci is magistri me i » , D. 2200 .

(46) ARCI!. ARCI\·., prot., 40.

(4 7) ARCI!. ARCIV., prot., 40.

(48) AReI!. CAP. VEilCELL., pane, acta:
Fol . 29, 1494, 2 agosto. Andrea Provana proton . apost . e Lu ca Dulcis a nome

del cardinale: « Visis so lutionibus pecunìarum... tam magi stro amedeo de septig nano
« flor entia a rch itec to ri et magistro fabrice ccclesie taurinensis ad opu s ipsìus fabrice,
" quam al iis diver sis person is, etc . » , Approvava detto conto in Torino nella casa

di Antonio Champion s cance lliere di Savoia.
Fol, 37, 1404, 2 ottobre . Altra qui tanza come so pra: « . ' cc non habui ssc et re ­

« ccp issc :ducatos qu atu or ce utu rn et oc to similes , quos de o rdinatione et mandato
« eo runùe m procurato rum exbursauit idem dominus [ohannes vicarius rnagi stro
« ame deo dc francisco de se ptig na no fioren tine dioccsis architcc tori fabrice ccclcsie
« taurin cnsis. Q lIOS idem magistcr amcdcus in prc scn tia quorum infra et mci notnrii
« subs ig nati hab uisse confessus est » , Fatta in T orino nel palaz zo vc scovile.

(49) ARCI!. AR CI V., pr ol, 4 1, f. 22il' e 229·

( iO) ARCI!. CAP., alti.

( i I) ARCI!. CAP., atti, voI. Iil, f. 124·

(j2) A RCI!. C.\P., alti, \'01. l il.

( il) « Ecclesiaquc ipsa duplici ac dificio, ut ce rni tur, cons truc ta est » ,

( i 4) AReI!. CAP., etti, \'01. 4" ·
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(,,) C. L ANFRAN CIII : (I SEMIT A RECTA C AUSID ICORU~I ET IUDI CUM. Tnurini : Fran ­
(I ciscus dc Silva , an no ' Q 97, dic 27 scptcmbris » , E così nel pro bemium op" ris de di­
cato a l cardina le Dom enico Dell a Rover e,

( , 6) PI NGON, cfr.

('7) AR CfI . ARCIV., P, o/. 40, f. l l. f'" .

(,8) ARCfI . ARCIV., prot. 4 0, f. 114'.

('9) A RCfI. ARC ,V ., prot, 40, f. I 1 3v
•

( 60) GABRIELE BU CCIO , Memorie df1 COI/l' I'11 / O di Sal/l'Agos/i l/o i II Carmog nota, ms.,
Bib, Naz ion. di T ori no, f. 190v.

(6 1) Com c da epi grafe murata nel duomo torine se al pila st ro dci presbiterio,
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Se il duomo sia disegn o di Buccio PonteIli o di Am edeo da Se uignano
- A r~omenti tratti da lle loro operc c dalla loro vita ,





CAPITOLO VlIL

T .\ C E R E di coloro che con ipotesi vol­
garc cd arbitraria att ribuirono al Bra­
munte il disegn o del duomo rovercsco ( [) .
si conte nde da pi ù che dicci lustri tra i
fautori del fiorentino Baccio l'ont clli c
que lli di Amedeo del Caprina da Setti­
g uano, fiorentino anch' cg li, per stabilire
a qual e di costoro spetti il vanto d 'aver

co ncepito c disegnato opera sì bella c cosp icua.
Carlo Promis (2) e Luigi Cibrario (3) stettero pcr Baccio, volendo

ravvisare in Am ed eo solamente il mastro ed appaltatore de lla fabbrica;
Luigi Canina (4) , Milanesi (S), Angelucci (6) ed Antonio Bosio (7) , questi
due ricredutisi, militarono per Amed eo che qualificarono autore, archi­
tetto, mastro ed appaltatore dell'opera,

Molti argomenti si addussero a difesa di Baccio che fu veram ent e
valenti ssimo architetto, e, ign orato negl i scorsi seco li, fu g iusuullcn te col­
locat o dal nostro tra Brun ellesco e Bramant e.

Si invocò anzitutto la stretta analogia che corre fra il duomo di
Torin o ed altre opere di lui; poich è, a tacere delle chiese minor i, di San
Pietro in Mon torio e di Santa Maria della l'ace ere tte in Roma, come di
qu elle che si accostano alla torin ese solamente per la man iera delle sagome,
si mise in luce che la nostra ha scala e ripian o come il San t' Agostino
cre tto in Roma dal Pontelli nel q.83, e che da l medesimo ritrae Ic di­
mensioni della fronte e la cupola (8) c la stre tta rassom igl ianz..a di form a,
di dimensioni, di contorno nella pianta, di nave tra versa c di coro (9) .

Rapporti più evide nti corro no tra SanUI Maria del Popolo e il duom o
torin ese nci pilastri della nave maestra ( IO), nei mezzi pilastri che si sp ie-



9-1- /1 Dll omo di T' o r i u o

cano dalla parete della fronte a sopportare il primo arco , nella elevazione
interna ( I I ) , nella maniera de lla fronte, nella cupo la ( 12) e nei cartocci che
adornano i .profili dei tetti lateral i ( 13) . .

Nè minore rassomiglianza corre nella maniera delle sagome adope­
rate nel nostro San Giovanni con quell e ' che furono usate in tu tti g li
anzid etti edifizi nonchè nei portici dei Santi Apostoli ,e di San Pietro in
Vincoli e nelle facciatine delle chiese fatte da Baccio pel giubileo de l 1475 .

Anche da Firenze, sua patria, por tò eg li a Torino l'ordine superiore
in quattro pilastri com'è in Santa Maria ovella ( 14), i profi li de i tett i
1:lterali che usavansi allora dai fiorentini, ed il cupolino ' che è simile a
quello del batti ster o di Firenze eretto allora ancor esso su colonnine
isolate.

Che se la tori nese differisce da lle anzidette chiese per qualche essen­
ziale mutazione, ebbe questa ragionevoli motivi , com e rinviensi nelle due
fi nes tre della fronte le quali furon o disposte per lasciar luogo alla grande
inscrizione che non poteva stare nel fregio, 'e nell'attico di Santa Maria
Iovclla, che fu a mmesso nel nos tro du omo gi usta la più comune maniera.

Non è infine a tacersi che nel nostro fu seguìto con meravigliosa
esattezza il canone dato da Francesco di Giorgio Martini nel suo trattato
di ar chitettura scritto circa l'anno 149-1- per ricavarne le altezze delle navi
di una chiesa della quale si abbia la pianta; imp erocch è F rancesco di
Giorgio fu emulo di Baccio alle corti di Urb ino e di Sinigaglia fin
dal 148 l ( 15) , ed il suo cano ne fu scritto dopo che il duomo torin ese
era g i,\ sta to fondato.

A cotali paralleli architettonici i fautori di Baccio aggiungono raf­
fronti d 'uomini e di tempi che conc ordano con l'età e le circostanze nelle
quali sorse il du omo di Torino. Na to infatti a Fi renze nel 1450, d isce­
polo del Francione, pitt ore, intarsiatore ed intagliatore in Pisa nel 147 l ,

Baccio lavorò in Roma quale archit ett o di Sisto IV Della Rovere la
chiesa d i Sa nta Maria del Popolo compiuta da lui nel 1472, le ch iesette
dci Santi Ap ostoli, di San Pietro in Vincoli, di San Sisto, di San Cosi­
mate ed altr e erette nel gi ubileo del 1475. el g iug no del 148 1 stava
111 rbin o a serv igio di Federico du ca di I\lontefeltro; nel luglio del 1483
era g ià ritorn ato in Roma, donde papa Sisto mandollo a visitare la rocca
di Civitavccchia; nella state del 1488 piantava quella di Osim o conqui­
sta ta dal cardinale Giulian o Della R overc ; poco dop o innalzava a Gio­
vanni Della Rovere la fortezza di Sinigaglia c nel 149 1 la chiesa c
chiostro di N. S. delle Grazi e; c finalmente nel 1492 conduceva la fab­
brica della chiesa matrice di Orcea no, terra Rovercsca, che eg li aveva
disegn ata.

Aggiungasi, si disse, che Sisto IV si se r vì in og ll i sila impresa di
fa bbriche ( 16) del solo Pontelli ; che costui l'ccc par ecchie cappell e in Santa
Maria del Popolo c quella particolarmente ord inatagli da Domenico Della
Rovere ; chc si ravvisa il fare del Pontelli nel castello di Vinovo ( 17)
riedificato a spese ,di Martin o Della Rovere frat ello del cardinal Dome-
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nico ; che era di lui il palazzo innalz ato dal cardinale III Borg-ll\' " chio
di Roma ; che eg li fu insomma al tutto di casa I illu Rovere p -r ui
principalmente lavorò. E si conchiuse che eg li solo, viv .nt . an ora quando
il duomo di Torino fu fondato . ed avv iato , potè darn e il di 'g no I '
regole da quella Roma della qual e fu serba to il ricordo n illn canna
roma na tolta a misura della fabbrica torin ese quando il cardinal I om eni o
appaltò a Meo del Caprina la fabbrica ideati e dis g nata da Baccio ( 18) .

A confinare poi il Meo tra i semplici nppaltatori si a s rl che il suo
è I/O me in arcùitettura ;ffalto nuouo ( 19), sebbene eg li assumesse qua.
lifica di architetto e fosse dotat o di una certa conosccusa così vU~l[ata a
quei giorui in arc ùitcttura ( 20) ; ed a scusare Baccio di non sser mai
sta to a T orin o, si osse rvò che allora, come in oggi, il suo dis 'g no pot .
essere eseguito da Meo senza uopo di sua presenza (2 I).

A qu esti argomenti molti altri di fine critica furo no opposti dai fau­
tori di Am ed eo da Settignano.

E dapprima si ad oprarono ad escludere Baccio. Costui non -ra più

in Roma nel 149 I e nel 1492: pare anzi che nel I.J.91 fosse in Sinigug lia
a compiervi la chiesa di Santa Maria; ed è certo che nel I.J.92 lavorava
in Orcean o; e che, morto in quell'a nno, fu sepolto in rb ino . A dett i
del Vasari eg li non abitò anzi in Roma che ai tempi di S isto IV morto
nel 1484; laonde è arbitrario attribuirgli le chiese di Sa n Pietro in Mon­
tori o, di Sant'Agostin o ed altre : e si sp iega altr si pe rchè, avend o 'g li
lasciato .Roma, la chiesa di Santa Maria del Popolo, non venisse compiuta
con quanto era stato da lui stabilito , No n è poi veros imile che eg li, il
quale si prestò con tanto impegn o a dirigere le op re affida tegli in Roma
e fuori di essa, e, morto Sisto IV, non ebbe a dirige re opere di gran
mole, abbia dato il disegn o di si g ran fabbrica, quale è il duomo torines "
se nza aver pr eso conosce nza del luogo e veglia to all'esecuzione dell'op era.
Che se eg li ne avesse fatto il disegn o, perché mai ne avrebbero taciuto
i capitoli pattuiti fra Meo ed il cardinale? E come mai poteva esister' un
disegn o di Baccio presta bilito e certo, mentre i capitoli stessi lasciavano
peranco incerto se le navi dovessero essere separa te da colonne o da

pilastri?
Alle ragi oni di somiglianza che corro no fra il duomo di T or ino .

il fare di Baccio si oppose che Sa nta Maria del Popolo offrc certa quale
ricercatezza di ornamenti architetto nici ignota al nos tro du omo, . ch'
Baccio, cosi ecce llente nell 'arte di decorare convenientemen te e s 'condo
cara ttere , non vi av rebbe certamente fatto uso di un aggruppamento di
mezze colonn e se nza alcune proporzioni proprie del genere loro (22), d i
volte depresse ( 23) e di alcune decorazioni di stile non buono che si de­
plorano nel du omo Roveresco. Oltrecc hè, a rincalzo, si oppose non esse re
la rassomiglianza dello stile mer ito del Pontelli, ma stile del tempo .

Venuti poi a dire parti colarmente di Am edeo da . ettignano, i suoi
fautori dim ostrarono av er eg li meritat o vera mente la qualifica di archi-
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tetto , n è riuscire nome nuovo cd oscuro. Natu nel 1430 da Francesco
di Domenico di Giu sto eletto il Caprina da Settignano e terzogcnito,

Am edeo lavorò di scalpello in Ferrara clal 1453 fin verso il 1461 ; ma

nel 1462 era in Roma, dove, a quanto 'p are (2 4) , dimorò fino al 1479
tro vandosi alla costruzione del palaz zo e della chiesa di San Marco, cci

. innalzanclovi per S isto IV e per Dom enico Della Rovere g li ed ifizii

att ribuiti al T' ontclli ( 25) . Il 5 cii gennaio clcI 1491 concorreva con Be­
nedett o e Gug lielmo da Maiano, con Francesco cii Giorgio Mattini, col
Vcrocchio, col Pollaiu olo, col Francion c, co l Signorelli ed altr i celebri

presentando un disegn o a compimento della facciat a cii Santa Maria ciel
Fiore in Firenz e. N è probabilmente si dic hiarava eg li allora assente da
qu ella città, se non perch è occupato in Roma od in T orino.

Per quanto poi fece in T orino si not ?,> che, sebbene li capitoli clel­
l'appalto fatti in R oma a base di canna romana dia no ' a Meo solamente
il titolo di maestro o mastro, le quietanze del 2 di agosto e 4 di ottobre

del 1494 là qualifi can o maestro A medeo da Settignano architetto e maestro
dclla f abbrica dclla chiesa torinese. Nè è altri menti designato che con
l'indicazion e cii A medeo de Francisco de Domiuico nunc fa àricac ecctcsiac
cattedralis sancii fohannis de Tauriuo arc ùitectori nel testamento fatto

In T orino da Guido di Gioa nni di Paolo scalp ellino ( 26.) . A questa
sua cloppia man sion e di ar chitett o e di cos trutto re alludeva il padre Ga­
briel e Buccio, il quale, scrivendo la sto ria del conven to e .clelia chiesa
di Sant' Ag ostin o in Carmagnola, ricordava avere eg li stesso affidato la
fabbrica della porta maggiore di quella chiesa a maestro Amedeo fio­
reutino il qualc presentemente costrussc l'opera ammirabile dci duomo
torin ese ( 27) . Ed al Buccio si unì il Bnldessano, il quale, scrivendo nel
seicento della fabbrica di essa chiesa , ricordava com e il Cardinale Dome­
nico aucssc fa tto venire un eccetiente arcùitetto detto ma estro Amedeo da

Fiorcuea (28) .
Poco di nu ovo possiam o sovrapporre alla bilancia che trabocca in

favore di Am edeo da S ettign an o, Si era osservato dai fautori del Pon­
telli che Am edeo venn e ad assum ere la fabbrica del Du omo torinese

so lamente nel novembre del 149 2, quando l'op era era g ià bene avviata;
che egli dovette computare come ricevuti i denari spes i per lo innanzi
nella fabbri ca stessa da Gioanni Beccuti ; che preesist eva quindi il disegn o
dell' opera e che di esso non era autore ma se mplice esecutore mastro

Meo. Dall e notizi e che ab biamo date consta invece che Am edeo era
g ià in T orino per la fabbrica del duom o prima del 2 di novembre
dci 1491 e che in qu el g iorno ne partì volge ndo a R oma per accor­
ciarsi probabilmente col cardina l Domenico sul disegno e sul dispendio
dell 'op era . Par e anzi probabile che eg li fosse venuto in T orino nel maggio

del 1491 con g li otto sculto ri suoi compatrioti. Non v'è dunque motiv o
per attribuire al Pontelli il dis egno della chiesa sotterranea e si può
ritenere verosimile che essa sia stata dis egn ata da Amedeo , sebbene

ese 'uita a rischio del carclinale con dispendio pagato da Gioanni Beccuti
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e da Gioanni Gro mis, comc quella che non richied eva g ra n cura di par­

ticolari c poteva esse re condotta nel la sua semplicità a computo gior­

nali er o, Ma d i poi, g ià avvanzata la costruzione d ella cripta, dov en­
dosi por mano all'opera più ardua ed artistica di sovrapporvi la chi esa

superi or e sui pilastri quadrilateri eguali alla pr oiezion - massima d -i

so vras tanti , ecco mastro Amed eo volgere da T orino a R oma il 2 di

novem bre del 149 I per accordarsi col card inale. Nè altrime nti con­

se ntiva la ra gi on e dell'o pern : perch è, com e ricon obbe anche 111I fautor e

dci Pontclli ( 29) , le cave d i Bussoleno non davano buoni conci da co­
1011l1C (30), cd era d 'uop o perciò ad Amedeo tra sformare I , colonne in

pi lastri , non senza portar e al disegno notevoli mutam .nti, Tale la ragi on e

elci patti convenuti in R oma prima del 15 novembre 149 2, he se con
q uell'accordo mast ro Am ed eo si fè altresì appaltatore de ll'o p -ra, vuolscu e

trovar la cagi one nella natura d i q ues ta la q uale tra va seco mutamenti
di particolari che volcvan si rim essi all'indu st ria dell 'nrtefic '. E allora si

voll e altresì che g li effet ti della convenzione risalissero all 'epoca in cui

si era dato principio alla fabbrica della cripta, e che Am edeo computasse

pcr ricevuto q uanto già si era speso in addiet ro , perchè cra questo il

miglior modo d i agevolar e il computo c la rcsa d i csso .

7 - R OMDOLUI O. II Duomo.



NOTE AL CAPITOLO VII I.

(l) Mom.sro PAROLETTl: Turin et ses curiosités. Turin, 1819. Rcjccnd,

(2) In Tr uttato di urcbitetlura civ ile e mil itar e di FRANCESCO DI GIORGIO MARTINI,
18.p . l' arte :, vol. I, pago24 c 26 in nota . - In Guida di Tor ino del BER TOLOTTI, 1840 .
- Nella Stori« dellu chiesa metropolitana dci SDI ERIA, 1840, e più particolarmente in
RICERCH E STOlUCO-ARTISTlCHE, cd in una sua lettera ~l Cibrario. - In ClBRARIO, Ap­
punti e schede, I11 S., voI. 2 ", pago 418, in BIBL. DE L RE.

(3) CIIIR ARIO, Torino nel MCCCXXXV, 18 36, pago I) , non parla dell 'archi te tto .
Ne parl a invece nella St oria di Torino, vol. 20; pago 362, in cui scrisse non ap­
partcncrsi a lui sentenziare. Però a pago 364 afferm ò che Meo del Caprina non ebbe
nel duom o alt r'l part e che l'opera di muratura, e che quando con chiuse il con tratto
non erano ancora ultimati , o definit ivam ente approvat i, tutti i disegn i che certamente
non eb be Mco allora sott'oc chio.

(.1) Rice- che sull'urchiiellura l'iii propria dei /e'lIpi cristiani, Roma, 1843, p. 12) e scg.

(5) Commentar io al/a vita di Buccio l'olltel/i.

(6) Rclu zionc dell 'in gr esso dell a In fante Caterina d'Austria in Vercelli , Miscel­
lanca di St o. ia italianu, tom o xv, pag o 488.

(7) Stette per Buccio in ms. comunicato a Luigi Ci bra rio c contenuto in
CIB RA RlO, Sch.de ed appulI /i, cfr., ma si volt ò pcr Mco in llluslraz, al Pedeiu, Sacrum;

(8 ) Ahbuttut n da un tem poral e nel secolo sco rso,

(9 ) Il Canina nega che il Sant ' Agosti no sia di opcra dci Baccio, mentre Prom is
lo afferma.

(IO) Qu alora si tolga a que lli di Sant a Maria la mezza colonna poste riore ridu­
cendo li a pilastro .

( 11) Qu ale appariva in Santa Maria prima che il Bernini ne de turpasse il vano
della cupola e ne br uttasse la fronte agg iungendo urchivolte, imposte e cornici.

( 12) Vog liasi in piant a od in alzata.

(I) Quali si rit rovano nelle fronti di Santa Maria tra le più antiche ved ute
di Rom a.

( 14) T oltine i picde stalli e ten uto cont o delle conseguen ze che ne derivano.

( 15) C. PROMIS, cfr.

( 16) VASARI.



No l e a l C a p i lo lo 1 III 99

( 17) Nel triplice loggi ato ad archi del cortile. C. Prornis crede probabile che
Buccio prestasse altre sì l' opera sua al cardina le Domenico n Ila fabbrica dei cas telli
di Rivalba e di Cinzano.

(IS) Anche Santa Giu sti na di P adova, atTidat 'l per cont ratto a Riccio Briosco ,
fu poi data ad. e rigere ad Alessand ro Le opardi c ad And rea Gig lioli. E cosi purc
la pa rte superiore della fronte di Sant a Maria ~ovclla, disegnata da Lcon Battista
Al bert i, fu eseg uita da Bertini.

( 19) C . PROMIS, cfr. pago 30.

(20) C . PRO~IIS , cfr. pago 34.

(2 1) Baccio man dò in fatti da Fire nze al Michclozzi i disegni d'un palazzo da
fabb ricarsi a Milano e di un os peda le per Gerusalemme. Cosi il Vasari,

(22) Al ch e rispon dono i fautori di Baccio averlo cgli adoperato in Santa Maria
del Popolo ed in San Giacomo degl i Spagn uoli,

(23) Queste per ò non so no sinc rone con l'erezione del tempio, ma furono co­
stru tt e dopo il 16.p, quando le prim itive minacciarono rovinare.

( 24) MILANESI, cfr.

(25) MILANESI, cfr . Il Canina, meno riciso, no n attribui ad Amedeo i lavori che
vogli on si co ndo tti dal Pomelli in Roma : ma supp ose che, ave ndo eglino avuto comune
la patria, Amedeo sia st ato impi egato in qua lcuna delle fabbriche dircnevi dal Pon­
tc lli , e pa rti colanucntc in que lla del Po polo, o fors'anche nella edificazione del
Sa nto Agostin o dirett a da Giaco mo di Piet rasanta e Sebastiano fiorentino. Per tal
g uisa Amedeo avrebbe pre so conoscenza delle maniere adoperate da quegli archi­
tetti e trovato mod o di essere additato al card ina le Gerolamo. D'onde sarebbe ;11­
tresì derivato che, mentre eg li presenta nel duomo torinese una buo na dis posizione
di fabbrica, vi o ffre però una maniera non lroppo plausibile nella parziale deco­
raz ione.

(26 ) MILA NESI, cfr .

(2 7) BACCIO, Memorie del convento di SOIlt' Agoslillo, ms . della Bib!. Nazionale di
T orino, f. 190v: « Post exactarn maio ris altaris tabulam (di Sant' Agostino) quae ma­
" g no sum ptu fui t ela bo rat a, feci t pe r mendicata suffragia portam fabricari anno 1496
« de mense iulii , cui us Iaber fuit magister arncdeus florcntinus qui t àurincnse domi­
" cilium opus adrnirabile presencia litcr extruit, et fuit completa dieta porta marrnorca
« in vig ilia B. patris N. augustini » , Si congetturò che lavorasse altresì la tomba
co n statua in bassoril iev o di Gia com o di T o rnabul, scozzese, che vedcsi murata nel
ch iostro di que lla me de sima chiesa, e che porta purc la da :u dc I z scncmbrc 1196 ;
ma è lavo ro di g ran lun ga inferio re pe r finitezza alla porta della chiesa.

(2S) GUGLIELMO BALD ESSANO, Storia ecclesiastica, pago 19. ms. dell' .\RCIf. DI
STATO, Torin o. Fra questi due opposti pareri ne fu accampato un terzo, g iusta il
quale Amedeo da Scttignano avrebbe disegnato il no stro duomo copiando il bello
stile di Buccio, non se nza lasciare la propria impronta in quelle varianti, giunte c
mende ond e il du omo si distingue dali c opere di Baccio, Ma questo avviso sta

con finato nel so lo campo delle ipotesi possibili .

( 29) P aosu s, cfr.

( 30) P e r la qualità ar enaria o scis tosa della pietra,



,
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CAPITOLO IX.

o A S l' E T T O esteriore del duomo rov rcs () non .. tal , da
destare la ammirazione del rig-uardant e, p .rch è i fabbricati
di magg ior mole, fra i quali è come incastrato, n . distolg-ono
la prospettiva e lo pri vano di quella pi ma luce di ci ·10 che
a mo' di sfondo, si addirebbe alla pu ra semplicità delle su'
linee.

La chiesa non è esattamente orientata, poiché la sua
tribuna non volge ad oriente, ma ad un punto int .n uedio
fra mezzodì e levante piegato mag-gionnent verso questo
ultimo.

La fronte, i fianchi ed og ni altra
parte esterna ed interna d ella fabbr ica
att estano nella perf .zione e int .rezza
d' ogn i minuto particolare l'intenso
amore dell' arte ondc fu animato chi
ne promosse l' erezione c chi VI con­
S<1.crÒ l'opera sua,

Il duomo s' innalza sopra un'arca cruciform che nel suo
braccio principale misura in lungh ezza metri 67 c 30 di larg hezza
e nel trasversale ne conta 42 per 14, occupando cosi, d ·do tte I
du e sacristie ann esse, un 'a rca di metri 2178 .

Il piano del pavim ento interno soli .vato di m .tri 2,30 sul
suolo della piazza , e vi si accede per un'amp ia g radi nata di g ranito rifatta
nel 188 1 in foggia poco conforme al primitivo dis 'g no.

Dalla piazzetta, in cui a guisa di grande scaglione ha term ine la
scalea, si ap re comm odo spazio a chi vogl ia indagare la fron te de l tempio.

La sua interna disposizione ha riscontro perfetto nella fronte; impe­
rocchè qua ttro coppie di lesene, le quali accenna no ai muri di per imetro
ed ai piloni interni, inchiudono le tre porte che dann o accesso alle navi
e ter minano ad una cornice, la quale, correndo in gi ro per tutta la fab­
brica, corona i muri estern i delle navi minori.
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Un second'ord ine di lesene accoppiate, ch ' corrisponde alle testa t .
de i mur i per imetrali della nave maggiore, sovrasta al primo r gg' una
cornice con modig lioncini non ornati che forma il coronam nto finale di
tutto il tempi o.

Un timpano rettilineo, coronat o dalla corn ice anzidetta , maschera la
monta de l tetto della nave maggiore, ed i fastigi curvilinei, orna ti nella
loro parte supe riore da una larga fettu ccia terminante ai capi in riccioni,
nascond ono il tetto delle navi minori.

Una cornice rilevata ciel centro del timpano racchiud e l'arm e d -l caro
dinale fond atore, ed ai lati di essa due occhi circolari, dall 'ampi o stra mbo
inte rno, port ano luce nel sott otetto.

Nella parete rettangolare sottostantc al frontone si aprono due g-ralHli
finestre con cielo a tutto sesto e ad ampia strombatura conica che furon o
forse appaiate per lasciar campo alla epigrafe la qual e ricorda l' -r -zione I

della chiesa, e che taluno (2) afferm ò poco dicevoli colla estetica la quale
comporterebbe di preferenza una sola finestra.

Le luci sono spartite da colonnine allagane, e il timpan o compreso
fra il primitivo volto e i due archetti reca un occhio a quattro lobi.

La porta di mezzo è più g rande e più orna ta delle due laterali,
queste, a differenza di quanto si usa oìmidi, si diversificano fra di loro
nei par ticolar i decorativi .

T utte tre queste porte muovono dal piano dell'imbasamento che ciro
conda il duomo all'a ltezza della piazzetta della chiesa.

Due lesene, ricche di graziosi trofei d 'anni, fra le quali fanno bella
mostra di sè alcuni scudi recanti l'inseg-na dei Della Rovere, finiscono in
capitelli derivati dal corinzi o a doppio ordine di foglie non intagliate c
con volute angolari ornate nell'occhio con rotoncini.

Queste lesene sorreggo no una ricca trebeazione dali ' modanature in­
tagliate a foglie, avoli, fusarole, fra i quali campegg-ia a mo' di orna­
mento la scritta: Do . Rlwere . Car . S . Cle .

Nei lati delle lesene due cand elabrin e di esili fogliami e frutti, fra
cui primeggiano foglie di quercia frutt ate di g hiande a bassissimo rilievo,
salgono fino alla cornice d 'imposta dell'archivolto, e al di sopra di que lla

.si trasfo rmano in una fascia di ugual e largh ezza orna ta di piccoli g-irari.
baccelli e mascheroncini suddivisi in formelle che acconciamente si avo
volgono in giro sull 'orl o dello strambo della porta .

I timpani, le lesene e la trabeazione sono adorni di ang li di baso
sorilievo volanti fra le nubi , e g li stra mbi della porta sono ricchi di du e
bellissime candelabre a fogliami ripiegant isi in elega nti e delicat issimi
girari terminanti in fiori e campanelle ed inframmezzat i di mascheroni.

L 'arco dello strambo muta il motivo orna mentale, chè veggonsi scolo
piti in varie form elle angeli svo lazzanti in att o di trarre note dagli stru­
menti musicali quasi ad accompagnare le lodi a cui paiono intenti.

La formella di serraglia, più squisita delle altre, rappresenta il Bat­
tista fiancheggiato da due angeli in contemplazione. Agli strambi si ap·
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paiano g li stipiti della porta che non presentano particolar e de gni di
rilievo, se pur non vogliansi ricordare un cordoncino intagliato a fusarole
e una tra ccia di stemma del cardinale inchiavato nel mezzo dell'architrave
in qu ella g uisa con cui ved esi ripetuto negli architravi di tutte le porte e

nelle serraglie di tutte le volte della chiesa e della cripta.
Le porte laterali sono incorniciate an cor esse a modo della mag­

g iore, ma in più mod esta foggia , le lesen e recano candelabre lavorate a
bassorilievo con fogliami, caulicoli, ' cesti , vasi, figure, animali, test e di

leon e, bucrani, ecc., e sorreggono timpani rettilinei a modanature ed i
fregi delle cimase rinnovano la scritta : Do . Ruvere . Car . S . C/e.

Le candelabrine degli stipiti hanno spiche, foglie di qu ercia e ghiande
che poco mutano nell' arco e g li ornati ne sono pi ù semplici che nella

porta maggiore ed i mascheroni sono sostituiti da fasci di foglie e da

palmette,
I timpani che sovrastano all 'archivolto sono ornati da du e girari

simm etrici di sott il rilievo uscenti da foglie accestite.
Nè vogli onsi tacere le diss omi glianze che si riscontrano negli orna­

menti di qu est e du e porte. Mascheroncini adornano infatti i dadi delle
basi delle lesene lat erali nella porta in cornu evangeli, mentre quelli della
porta in cornn ep istolac so no fregiati di cornucopie: i du e capitelli di

sinistra, hanno delfini e test e di cavàllo, ' mentre qu elli di destra recano
baccelli accartocciati: le cande labre della prima porta mostrano intercalate
alcune cartelle con la scritta : Do . Ruvere . Car . S . Cle. , mentre
niuna cartella si trova fra g li ornati della seconda; e così ancora l'ar­
chivolto sovras tante allo stro mbo della porta sinistra è fatt o di formelle
dai cherubini int agli ati in profilo, mentre i corrispondenti che fregian o
la porta dritta si offrono quasi di fronte con serraglie orn ate di ang eli

oranti, di Padre etern a e di che ru bini che circondan o un santo.
Vuolsi infine notare che ai lati di dette serraglie stanno form elle con

ang eli che pr egano e che gli stipiti di entrambe le porte sono ornati di
una semplice perlina, e le modanature loro appaiono semplicissime e di
lieve agg etto.

Nei fianchi del du omo si aprono le ampie finestre bin ate della nave
maggiore e della tra sversale , le smilze e ott urate delle navi min ori cir­

condate da un antepacmento di semplice fattura , le ampie e rettangolari
del basam ento ap erte per dar lum e alla so ttostante cripta , le qu ali tutte,
con le lesene rispondenti ai piloni interni , forman o ogni ornamento del­
l'edifizi o.

Mnrm orea è poi tutta la facciata e marmoree le cornici , le 56 pa­

raste, la cimasa e lo zoccolo del basam ento , g li antepacmenti, le colon­
nine e gli occhi di tutte le finestre.

All 'in contro della nave mag giore con la trasversale si aderge sopra
il tetto un tamburo ottagonale, in ogni lat o de l quale ap res i una finestra
uguale in tutto a qu ella della g ra nde nave ; ed il tamburo stesso è sor­
montato da una cupola ottagonale 'che mette capo in un cupolin o cusp i-
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dato di otto colonnine di marmo, capolavoro stupendo di architetto quat­
trocenti sta che, per le sue proporzioni mag-g-iori. riesce an che più
ag-graziata di quella di Santa Maria del Popolo.

Una corn ice, conforme al tut to a quella che corona la chiesa. adorna
il tamburo all'impostare della cupola .

E prima di lasciare l'estern o del tempio ci piace additarne la porta
maggiore che reca intag-liate l'arme dell'arcivescovo Antonio Vibò, il
qu ale la fece lavorare a proprie spese da Carlo Maria glieng-o su disegno

dell' ingegnere Cerru ti con patti stipulati il 5 di marzo del 1 71 2. Di
che poco dop o il Capitolo fe' vendere per 36 lire la vecchia e gTand '
porta primitiva inta gliata dal Caverna nel 1498 (3) . ! è vog-liamo tacer '
di un cippo o tronco di vetusta colonna di granito big-io che stava
sullo spiana to della gradinata quando questa fu rifatta, sicchè scomparve
con essa; imp erocch è, non luogo di gogna ai pubbli ci penitenti come
nar ra volg ar e diceria , ma base era dessa o pied estall o su cui si innalzava
la croce di ferro pos tavi a embl ema di chiesa epis copal e come vedevasi
usata an che in Asti , in Alessandria. in Sant' Antonio di Ranverso 'd
altrove.

La calma se rena, la purezza delle linee e la g razia schiva, che fanno
così bello l'estern o del duomo, hanno perfett o riscontro nell 'interno di
esso che leva alto la men te e invita a raccog-liersi ed a meditare . Tè,

a chi vi entr i, sfugge un senso di meraviglia il quale per poco non fa
dub itare che lo esterno dell'edificio, così piccolo a riguardarsi, riesca
a capire mole tanto vas ta e maestosa, ampia di 1 100 metri e ap erta ad

accogliere comoda mente 2500 devoti.
La chiesa è div isa in tre navi , la maggi ore delle quali misura in

larghezza metri 9 ,50 mentre le due laterali hann o metri 5,80 caduna.
Ggnuna di esse misura metr i 39 ,35 dalla porta d'entrata all'incontro con
la nave trasversa ed a ciascuna accedesi direttamente dalle porte della

fronte.
La nave di mezzo si pro tende oltre il presbiterio e termina attual­

mente in una vetrata frapposta a colonne e pilastrate di marmo nero, sicch è

attraverso di essa sco rgesi la soprastante cappella della 55 . Sindone.
Il muro terminale antico, atterrato per formare detta cappella. s 'innalzava
circa 4 metri più in là. Validi argomenti inducon o anzi a credere che la
chiesa non avesse abside circolare, ma terminasse a parete re ttilinea, nella
quale fu scavata una nicchia che conteneva l'altare mag giore qual e vedevasi

ancora nel 1634 (4) e prima del 1656 (5) ; oppure fosse solamente fregiata
d 'un'abside circo lare segnata in una pianta del 1577 (6) , la quale do­
veva elevarsi sopra suolo senza fondamenta e venne forse atterrata poco
dopo il 1583, quando cioè il duca Carlo Emanuele I comprò il palazzo
vescovile per innalzare sull'area del medesimo e dietro al duomo il pa­

lazzo reale.
Sedici finestroni, sette per parte e du e ncl muro di front e, voltati
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superiormente a tutto sesto, binati e con ampio duplice stra mbo, la illu­

minano bastevolmente (7) .
Le navi minori finiscono all 'incontro con il transepto, essendo stati

occupati i loro prolungamenti o cappelle terminali dalle du e scale mar­
moree che dann o ad ito alla cappella della SS. Sindone; ed og nuna è
sudd ivisa in sette lacunari alternati in mod o che quattro fossero rettan­
go lari e tre emicicli. A questi corrispondo no altrettanti altari add ossati ai
muri di perimetro, se tolgan sene il prim o a man ca di chi entra il qual e
è ora occupa to ch i battistero, e l'ultimo a dritta che fu soppresso per
far luogo ad una porticina seco nda ria d 'ingresso aperta dop o l'er ezione
del du omo. Da pianta del seco lo X V II (8) si tra e inoltre che il transepto
di destra aveva in origine du e o forse tr e lacunari ° cappelle emicicle,
e che altrettante ne aveva qu ello di sinistra.

Il pav imento della part e destin ata al popolo è ad ottagoni di marmo
bianco e bigio inter calati con quadri di marmo rosso, e qu ello del pr e­
sbiterio c del coro è a scomparti geometrici più complessi con formelle
di marm o bianco, bigio, giallo, rosso, verd e c mischio di maggior pregio
de' precedenti.

Su detto impiantito s' innalzano i pilastri di marmo bianco composti
di mezze colonne, lesene e controlesene, ciascun o de' quali elementi
compie il suo ufficio, poich è le une reggono g li archi che divid ono le
navi minori dalla maggiore e le altre g li archi dell' ordine sup eriore o
g l'imposti delle crociere che coprono le navi minori, e formano svelto e
valido sosteg no alla volta centra le. N è vuolsi tacere che, a rifar l'edificio
nelln sua prim iera bellezza, sarebbe d 'uop o ridare il naturale loro can­
dore ai piloni form ati di massi di marmo sovrappos ti ; nettare dai bar­
bari intona chi, dipinti e dorature gli stipiti e g li ar chivolti e togliere i
marmi e i freg i accatastati nelle cappelle, sicchè tutte potessero rifulgere
nella loro elegante semplicità le parti div erse dell 'op era primiero.

AI quale nobilissimo inten to g iovereb be pure fossero rifatte le ant iche
cappelle che sorge vano ai lat i del transepto : venissero abo lite la sca lea,
la laterale e la catapecc hia ora occupata dall 'Archivio capitolare e dalla
g uardaroba e fosser o ripristinate le porte lat erali , la cappella in fon do
alla destra nave, la volta della nave grande e le fiancate che chiudevano
la gradinata e la piazzetta de lla chiesa.

Disdice del pari con le sfoga te volte delle navi minori la sfiancata
' e goffa della maggiore; ma chi ben osse rvi può ricostruire la volta pri­
mitiva la quale, a g~l isa de ll'arcone sovras tante alla balaustrata del pre­
sbiterio, impostava direttamente sop ra le colonne, com' era uso generale
nella prim a epoca del risorgimento (9) , e, g ià minacciante nel 1621 ,
precipitò nei primi mesi del 165 6 ( ro) , sicch è fu ricostrutta in quel
volger d 'anni dall 'arcivescovo Bergera.

Coprono i bracci del transepto due -volte a crociera recanti in chiave
una serraglia di marm o con l'arme del cardi nale fonda tore e una sve lta
cup ola a padiglione ottagonale impostata sop ra un tamburo pure ottagono
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(de rivato mediante quattro pennacchi dal quadrato generato dall 'incon tro
della nave trasversale con la principale) copre il presbiterio.

Una volta a botte semplice sovrasta al coro.

La distribuzione basili cale con cupola ottago na all' incontro delle navi ;
le finestre arcuate, con strombo coni co, bipartite da colonninc; i profili

dell e cornici cd il loro mod erato spo rto; le volute dc i cap itelli trasfor­
mate in uccelli, in delfini ed altri animali fantas tici ; i capi telli pensili a

campana curva con g hianda terminale simbo lica; le modanature intagliat .
alla mani era classica a av oli, a fogli e c fusarole : la varietà infinita nel­
l' ornamentazione degli organi ricorrent i e contrapposti; il fusto dell '
mezze co lonne liscio e senza ras tre rnazione ; gli archi girati di rettamen te
sulla colonna; la so vrappos izione di uno stesso ord ine : i timpani retti ­
linei; l'ornamcntazione delle fascie piane e le iscrizioni sui frcgi delle
porte, nonchè la forma rettangolare d i esse con sov ras ta nte arco chiuso

impostato all 'altezza dell 'architrav e e ada tto a ricevere pitture o bassori­
lievi; i timpani delle porte ornati; g li stra mb i c le lesene ricchi di g ra­
ziosi intagli; g li spazi non comod ament e divisibili coperti con volte a
botte con lun ette e qu elle deg li spazi suddivisi in campi, ordinate a cro­
ciere non cordonate, stanno ad attes tare che la fabb rica debba ascriversi
al primo periodo del risorgim ento artistico italiano .

Arroge che, mentre le anti che fabb riche di T ori no toccaron o un
sec olo più tardi alle form e nuove ado ttate nelle altre reg ioni de lla pe­
nisola, il du omo solo rimane fra noi ad attesta rci un prelu dio anticipato
del Cinquecento.

Alla purezza delle forme, alla g iudiziosa misura d i chi decorò,
all 'eleganza delle pr op orzioni , all'o rganismo archi tettonico de lla fron te e
dei fianchi esprimente esattamente l'intern a distribuzione cd alle ben dis­
poste masse è dovuta l'au stera dignità che spira dal tutto. è vuolsi
tacere la cura particolare adoperata nella cost ru zione la quale fu con­
dotta in ogni sua parte con perizia e buon g usto singolarissimo. T ale
la g radinata di marmo per cui si dis cendeva alla cripta e eh • giace oggi
sepolta sotto il calorifero ; tali g li stipiti, l'architrave e la soglia della
porticina che le g iace ai pied i, lavorati pu r essi nel marmo ; tali infine i
peducci d 'imposta della volta finienti nella caratteristica e simbo lica g hianda
ond' è fregiata tuttod ì la cripta medesima e lo stem ma de i Della Rovere
che vi orna la croc iera della volta sottos tante al presbiterio.

Tutte qu este doti , cong iunte ad una genialità e ad una grazia schiet­
tam ente toscana , indu cono ad annoverare il Duomo di T orino fra i più
classici e tipici monument i di quel risorg imento ch 'ebbe a maes tri il

Brunelleschi, Leon Batti sta Alberti, Giuliano da Sangallo e i due Da

Majan o.
Perciò, meg lio di quelli che furono educati dappoi alla scuola del

barocco e di qu ei molti che anc he oggi van no per la maggiore e cerca no
l'arte vera nel fastu oso o nel colossa le, ne scrissero i contempo ranei,
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g-iudici ottimi e vissuti in ott imo tempo. Elogiavan e la mirabile costruzione
ed oruamcntasion c Chiaffredo La nfranco da Chieri fin dal 1497 ( I I ) .
Leandro Alberti scriveva nel 1550 di Torin o che vi si vegg iono belli
edificii et tra gli a/lri la chiesa ;l'faggiore ( 12). Agostino Bucci enco­
miava nel 1564 la memoria del cardinal Domenico il quale di bellis­
sima materia e di maestreuol mano f ece fabbricare qu esto glorioso tempio
di S . Giovanni ( 13) . Il novarese Ga udenzio Mer ula' scr iveva ornarsi
Torino del temp io di Sa n Giovanni Ba ttista con tal sùil1nelria Cr istiana
condotto cile invano se ne troverebbe altro in I talia cile lo agguagli ( 14) .
Ug helli infine. ( 15) , sebbene venuto più tardi, poteva ancora riconoscere
che qua si tu Ila la basilica offrivasi a spettaco di egregia ed ampia
struttura.



NOTE AL .CAPITOLO IX.

( I) Questi cenni sono dovuti in gran parte alle pazienti e dotte indagini del-
l'in gegnere Gioanni Thermign on.

(2) C. PROMIS, Ricerche storiche.

(l ) ARCII. CAP., atti, 1700- 1732, f. 60v.

(4) Dell a fo rma della cappella regale fa tta iII Torin.i alli .V di ottobre ~I.D.C.XXX IV ,

incisione in BIBL. DEL RE. Il ram e di qu est'in cision e del celebre Giovenale Boct to
i: posseduto dal Municipio di Foss ano e venne espos to alla Most ra d'Arte Sacra.

(5) Su pianta dell a citt à di -Torin o negli uuurrt, sopra le forle{".r di S. A. R., del
capitano Mor cll o, ~IDCL V1, ms, in BIB L. DEL RE . Errò C: Prom is in Ricerche storicbr,
cfr., vo lendo ravv isa re un abside sporge nte nel semplice incavo seg nato in tale pianta,
ed affermand o senza prov e che fu atte rrata nel 1657. Anche la pianta del duomo
rilevata da Ern esto Molano nel 1860 ha l'abside circolare . Ardi. cop.

Giù T. CIIIUSO, cfr., ave va argo me nta to cont ro all' esistenza dell'abside dall'aver
tro vato ch e il mu ro terminale della cripta i: re ttilineo. Anche la pianta del duom o
rile vata dal Beria en es posta alla Most ra d'Arte Sacra esclu de l'abside.

Un più minu to esame fatto dall ' ingegnere Gio. Thermtg non il 2 1, 22 e 2l

mar zo di que st'anno col capom astro Celestino Ga tto confermò tale argomento.
Nel 1882, per pote r volt ar e un arcone di rinforzo ai piloni che a sostegno della

R. Cap pella si ergono in fondo al coro, fu scava ta un'ampia buca nel terreno sot­
tostante al pavimento dell a cripta. Sollevata la last ra che ricopre l'ing resso a de tta
buca e calat orn ivi, potei esaminar e comodamente e completamente le basse fonda­
zion i del muro orie nta le dell a crip ta, le qu ali sono del tutt o scoperte e forma te di
un calcest ruzzo g rossolano composto con ciottoli mezzani, vecchi mat toni e ro ttami
di tam bellon i, senza fallo pro venienti da lla demolizione delle chie se prccsistc nti ­
A nche il tra tto di fond azion e successivo, fino al pavimento della crip ta, i: forma to
con vecchi materiali late rizi e ciott oli.

A metri 2, 50 a destra dell' asse de lla chie sa ed a circa un me tro dal suolo fu
ape rta una breccia nel muro, dov'era una lieve traccia di arco scaricatore; e con

J g ra nde sorpresa ricon obbi essere la muratura che si andava demolendo nient'altro
che un riempimento fatt o molto tempo dopo la prima costruzione de l muro. All'an­
nottare del prim o gio rno lo scalpe llamento metteva in luce una delle spa lle de l­
l'antico vano ed il muro di fon do che lo chiudeva ad 80 cent. di profondit:i.

Nel gio rno seguente si conti nuava a scalpellare fin o ltre 1 metro e 80 cent.,
ave ndo incap pato in un pilas tro o sperone; e si stava per abbandonare l'impresa,
quando nel togl iere un g rosso ciottolo per ampliare la breccia, restò scoperta una
specie di calcestruzzo poco dop o chiari tosi terreno compattissimo vergine , della
stessa strut tura di quello che si può vcder é nell a buca di cui s'i: de tto prima .

P roseg uito allora lo scavo in direzione di que sto te rreno fu me sso a nudo un
tratto del muro, che risultò grosso me tri I, IO e lavorato sop rammano verso terra.
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Tanto bastava p..:r uv ére la g iusta g rossezza del detto muro e la certezza che lo
scavo generale non oltre pass ava il profilo esterno di quello.

Rimaneva a dubitare che, data la ottima natura del terreno, ed essendo baste­
voli i so tte rranei sottos tanti a tutte le navi ed al coro, si fos se praticata la fonda­
zione del muro ab sidale col mezzo dello scavo obbligato o col mezzo di pilastri ed
archi. Il 2, marzo si eseguiva perciò uno scavo sotto al pavimento della sacristia
parrocchiale, profondo olt re un m et ro, e per no n re ca r maggior distur bo si esplo­
rava con una sonda fino oltre i me tri 2,50, non incontra ndo altro che calc inacci e
niuna traccia di vecchi muri.

Eseguite tali ricerche, si frugarono invano tutti gli an goli più reconditi della
fabbrica dal basso all'alto per trovar qualche seg no, qualche indizi o. Ci venne però
in aiut o una pianta della chie sa con relativa leggenda, redatte entrambe sul finire
del secolo XVI e cons e rvate nell'archivio capitolare. Dalle medesime si rileva come
il muro terminale dci coro fosse rettilineo e nel mezzo di esso fosse incavata una
g rande nicc hia che con te neva I'al ta r maggior e ; e co me ai lati dci coro e prop ria­
mente sul pro lu nga me nto dell e navi mi nori , dove ora so no le sca le di accesso alla
Cappella della SS. Sindone, fossero due cappelle una da ogni banda. Ecco ne lla sua
integrità le leggende :

O Scale che imbocano le due uaui latterali al piano di tura del DUOli/O, et saliscono
al piano della Capella, demolito parte delle muraglie ueccbie del Duomo, et due Capell e
cbè ivi erano p f orli/are le medeme:

T Le li/ICe pontegiate T: Denottano muraglie del Altare maggiore Del DIIOII/O
demolite p formar e la Capella.

E ques te leggen de si rife riscono ad una sez ione al « piano della Capella del
SinOSudan o ». Nota dell 'in gegnere Giovanni T hermig non.

(6) P INGON, Augusta Tauriu,

(7) , cl 1585, concorrendo precipuamente nella spesa i canonici Pclle tta e Ger­
monio , si rifecero le impannate delle 8 finestre della cup ola, di 4 del coro, di 2

della sacrestia e di 28, altre nella chiesa . Alcune di queste avevano vetri colorati
al l'arma dell'arcivescovo d' Avalos fin da l 156, e si conse rvavano ancora tali nel 1624.
L'arcivescovo Bcr gcra le rifece tutte nel 1657 ; ma tut ti i ve tri andarono in frant i
nell'agosto del 1699 quando il fulmine fece scoppiare la polveriera della cittadella.

(8) In ARCH. CAP.

(9) In Ar-n CAl' . si accennava al bisogn o di rafforzarlu con spe roni.

( ro) Arrr CAI'. Nei muri pcrìmetruli si pre senta 'uno strapiombo in fuo ri ..:d
una incurvatura nel senso lon gitudinule , abba stanza visibile a chi si porti sul bal­
latoio della cupola, o tra guardi dall'interno della chiesa le mezze colonne che sor ­
reggono la v òlta.

( I l) « Post cuthedralis basilice mirabilcrn constructioncm et orna tum » , Semita
recta causldicorum : T aurini , Francìscus de Silva, anno 1497, die 27 septembris .

( 12) Descrittione di tutta Italia. Bologna, 1)50, f. 408-.

( 13) Orazione reci tata a no me della citt à di Torino, ecc., f. B, i .

(1.\) Manoscritto de gli ARCII1VI DI STATO: « Tempio ornatur sancti Johannis
Baptistc udco ex simctria chri stiana dcducto, ut unum vix et alte rum simile in tora
Italia rcperics » ,

( 15) ITALIA SACRA, t. IV: « Univcrsa porro Basi licam cgregiam atquc arnplam
struc turam pmesefert ».
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